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Presidenza del presidente F A N F A N I

P RES I D E N T E. La sedut.a è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del proces.so verba:le.

F I L E T T I, segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con-
gedo i senatori Boniver Pini per gi10mi 3 e
Ulianich per giomi 2.

Parlamento in seduta comune, convocazione

P RES I D E N T E. Ricordo che il
Parlamento in seduta comune è convocato
per domani, 16 luglio 1981, alle ore 10, con
il seguente ordine del giorno: «Votazione
per l'elezione di un giudice della Corte co-
stituzionale ».

Gruppi parlamentari,
variazioni nella composizione

P RES I D E N T E. Il senatore Ma-
riotti ha dichiarato di aver aderito al Grup-
po parlamentare democratico cristiano.

Commissioni permanenti,
variazioni nella composizione

P RES I D E N T E. Su designazione
dei Gruppi parlamentari sono state appor-

tate le seguenti variazioni alla composizione
delle Commissioni permanenti:

la Commissione permanente:

il senatore Saporito entra a farne parte;
il senatore Lombardi cessa di appartenervi;
il senatore Signorello, già sostituito dal se.
natore Saporito in quanto membro del Go-
y,erno, è sostituito dal senatore AveHone;

2a Commissione permanente:

il senatore Jervolino Russo entra a far-
ne parte; il senatore Scamarcio è sostitui-
to dal senatore Janne11:i; il senatore Andreat-
ta, già sostituito in quanto membro del Go-
verno dal senatore Patriarca, è sostituito
dal senatore Bausi;

3a Commissione permanente:

il senatore Spadolini, entrato a far par-
te del Governo, è sostituito dal senatore
Valiani;

4a Commissione permanente:

il senatore Schietroma, entrato a far
parte del Governo, è sostituito dal senatore
Ariosto;

sa Commissione permanente:

il senatore Giacometti, entrato a far
parte del Governo, è sostituito dal senatore
Rossi; il senatore Schietroma, entrato a far
parte del Governo, è sostituito dal senatore
Parrino; n senatore Formica è sostituito dal
senatore Spano;

6a Commissione permanente:

il senatore Patriarca, entrato a far par-
te del Governo, è sostituito dal senatore Lai;
il senatore Tarabini, entrato a far parte del
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Governo. è sostituito dal senatore Vitale
Antonio;

7a Commissione permanente:

il senatore Fimognari entra a farne par~
te; il senatore Saporito cessa di appartener-
vi; il senatore Mezzapesa, entrato a far parte
del Governo, è sostituito dal senatore Sapo-
rito; il senatore Spadolini, entrato a far par-
te del Governo, è sostituito dal senatore
Montale;

sa Commissione permanente:

il senatore Fassino, entrato a far parte
del Governo, è sostituito dal senatore Fon-
tanari; il senatore Riva, entrato a far parte
del Governo, è sostituito dal senatore Roc.
camonte;

9a Commissione permanente:

il senatore Marcora, entrato a far parte
del Governo, è sostituito dal senatore Me-
landri;

lOa Cmmnissione permanente:

il senatore Novellini, entrato a far parte
del Governo, è sostituito 001 senatO're Nod;

l1a Commissione permanente:

il senatore Fassino, entrato a far parte
del Governo, è sostituito dal senatore Mit-
terdorfer; il senatore Tambroni Armaroli,
entrato a far parte del Governo, è sostituito
dal senatore Forni; il senatore Spinelli è
sostituito dal senatore Della Briotta;

12a Commissione permanente:

il senatore Mariotti entra a farne parte;
il senatore Jervolino Russo cessa di appar~
tenervi; il senatore Lombardi entra a farne
parte; il senatore Fimognari cessa di appar-
tenervi; il senatore Lombardi, entrato a far
parte del Governo, è sostituito dal senatore
Fimognari; il senatore Costa, entrato a far
parte del Governo, è sostituito dal senatore
Jervolino Russo.

Giunta delle elezioni e delle immunità
parlamentari, variazioni nella composizione

P RES I D E N T E. Il senatore Di
Lembo è stato chiamato a far parte della
Giunta delle elezioni e delle immunità par-
lamentari.

Commissione parlamentare per le questioni
regionali, variazioni nella composizione

P RES I D E N T E. Il senatore Agri.
mi è stato chiamato a far parte della Com.
missione parlamentare per le questioni re-
gionali, in sostituzione del senatore Mezza~
pesa, entrato a far parte del Governo.

Commissione parlamentare per la ristrottu-
razione e riconversione industriale e per
i programmi delle partecipazioni statali,
variazioni nella composizione

P RES I D E N T E. Il senatore Rosa
è stato chiamato a far parte della Commis-
sione parlamentare per la ristrutturazione
e riconversione industriale e per i program-
mi delle partecipazioni statali, in sostituzio-
ne del senatore Giacometti, entrato a far
parte del Governo.

Commissione parlamentare per il parere al
Governo sulle norme delegate relative alla
ristrutturazione dei servizi di assistenza
al volo, variazioni nella composizione

P RES I D E N T E. Il senatore Brug~
ger è stato chiamato a far parte della Com~
missione parlamentare per il parere al Go-
verno sulle norme delegate relative alla ri-
strutturazione dei servizi di assistenza al
volo, di cui alla legge 23 maggio 1980, n. 242,
in sostituzione del senatore Fassino.
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Disegni di legge, assegnazione

P RES I D E N T E. Il seguente dise-
gno di legge è stato deferito

~ in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
costituzionali, affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento gene.
rale dello Stato e della pubblica ammini.
strazione) :

«Revisione dell'ordinamento finanziario
della regione Valle d'Aosta» (1493), previ
pareri deUa sa e della 6a Commissione.

Disegni di legge, presentazione del testo
degli articoli

P RES I D E N T E. La 1a Commissio-
ne permanente (Affad costdtuzionali, affari
d~lla Presidenza del Consiglio e deI,l'interno,
ordinamento generale dello Stato e della
pubblica amministrazione) ha presentato il
testo degli articoli, proposto dalla Com-
missione stessa, per il disegno di legge:
«Disciplina delle imprese editrici e provvi-
denze per l'editoria» (1378).

Disegni di legge, approvazione da parte di
Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Nella seduta di
ieri la 4a Commissione permanente (Dife-
sa) ha approvato i seguenti disegni di legge:

« Concessione di un diploma d'onore at.
testante la qualifica di combattente per la
libertà d'Italia 1943-1945» (1307);

Deputato CARPINOe ALBERINI;STEGAGNINI
ed altri; ZANINI ed altri. ~ « Norme integra-
tive della legge 20 settembre 1980, n. 574,
concernenti l'avanzamento degli ufficiali in
servizio permanente effettivo dell'Arma dei
carabinieri» (1439) (Approvato dalla 7a Com-
missione permanente della Camera dei de-
putati) .

Approvazione della richiesta di dichJarazio-
ne di urgenza presentata ai sensi dell'arti-
colo 77, primo comma, del Regolamento
per il disegno di legge n. 1441

P RES I D E N T E. L'ordined~giorno
reoa: «DeHberazione sulla ,richiJesrta di di-
chÌ<arazione d'urgenza, ai sensi deH'~rticolo
77, primo comma, del Regolamento, per i[
disegno di legge: "Norme per l'ampliamento
e l'integrazione del sistema informativo del
MinÌistero deLle finaiIlze " ».

C O M P A G N A, sottosegretario di Stato
alla Presidenza del Consiglio dei ministri.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha faCOilttà.

C O M P A G N A, sottosegretario di Stato
alla Presidenza del Consiglio dei ministri. A
nome del Governo, sollecito l'appmvaziooe
del,la dichi'arazione di urgenza.

P RES I D E N T E. Non facendosi os-
servazioni, la diC'hi'ar~rone di urgenza si in-
tende accordava.

Discussione del disegno di legge:

«Disciplina delle imprese editrici e provvi-
denze per l'editoria» (1378), d'Iniziativa
dei deputati Aniasi ed altri (Approvato
dalla Camera dei deputati) (Relazione
orale)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la. di,scussione del disegno di legge: « Di-
sciplina delle imprese editrici e provvidenze
per .l'editoria. », d'inizi'ativa dei deputati Ania-
si, Quercioli, Cuminetti, Mammì, Massari,
Biondi, Macciotta, MartelH, Bass3J11Ìni, Na-
poli, Mastella, Cafiero e Baghino, già appro-
vato dalla Camera dei deputati, per iNqua:le
è stata autorizmta la re1azione orale.

Permnto ha fa'CoJtà di paTl'are ill re;latore.

M U R M U R A, relatore. Onorevole P:re-
sidente, onorevole .mppresentante del Go-
verno, per ìÌincarÌco della la Commissione
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svolgo la relazione orale, ieri autoriiZZJata, 'su
queSito dis'egno di legge che investe la nuova
disaiJpili'llladell'intero ,settore deI:la stampa e
della editoria su cui ill Senato si è soffermato
con medi,tat:a soHecitudi,ne, dopo:ill lUingo,tra-
vagJJilato, zig2'!agante lavoro alla Camera dei
deputaNo Settore questo particolarmente im-
portante e delioato, ,stiaperchè esso coonvolge
questioni dal quallificato spessore di Jihertà
(l'istituzione del garante, le limiltazioni alle
concentrazioni,.la trasparenZia, i criteri per].a
erogaZJione dei finanziamenti, ,la pubhHdtà, le
agevolrazi.'Oni ai gio11llali, }a det'elr.m~lllIaz]one
del prezzo ml1milnist'rato Hmitatamente ai
quotidiani), sila perchè sj collega al costitu-
zionale dkiitto dell'autonoma e IHiberaespres-
sione del pensiero, sia perchè è evidente Ja
connesSlione con la regolamenuazione delle
radiotdeV'isioni private. Questa cons'idem-
zioue avrebbe potuto determinare H SlUggeri-
mento di nan di-ssodare Ira disciplina di que-
ste ultime ,da quella su]Ja carta stampata
ponendo entrambi i problemi sullo stesso
tavolo, evitando quanto alcuni considerano,
con motivato e non krarionale dis'appunto:
ossia, ill s'Occorso non aJssi'StenziaHstico della
finanza pubbliJca nei confronti di un mO'l1ldo,
quello della st,ampa, nel qoole anche ddrsinvol-
tura fil11'anziaria, ooncentrazioni antiecono-
miche, emolumenti ed indebita:menti esagwa-
ti hanno importato deficit notevalrir spes'so
maggiori e più disinvoltamente realizzati di
quelli nati dall'abbliga di dotare le comuni-
tà lacali dei servizi indispensabiH e per i
quaH Ila stessa stampa ha elevato spesso fm-
maH imputazioni e formali contestazioni a H-
vena degli amministratori ,lacali e canseguen-
temente il11direzione dei pa,rtiti rpoHtid di cui
questi erano e sono espressiane.

Comunque la 1l:mitaz~O'Iletempomle degli
indennizzi da ridimensionare e da far nel
tempo scompa'rire, le p~ste indilspensahi:1i
mi'sure.di risanamento e trasfonrnazione pro-
duttiva .delle 'ilmprese, ila V1alutazione delle
opere 1ibrarie di alta digni:tà OUilturale, la
nuava f.igum del garante, ,le S'erene neoeSlsità
editoriiaH, l'esigenza di ripnistilJ.1:aJre'altt'ravetr-
so questi provvedimenti un':i:nformazione li-
bera ed imparziale, senza nulla {ogliere al
sacrasanto diriltto alla cnitioa, hanno deter-
minato 1',articolazione dei testo che si 'niti'e-

ne non invadente strumento, iln 'Ogni caso
i,doneo a garranti,re ill canseguimenta degli
'Obiettivi sopra 1ndicat,i e a prreserv.are Ja so-
stanziale funz'iane di una stampa ~ihera in
un .ordinamenta democratico, fuganda le
preoccupazioni che determinarana a suo ten1-
pa 1'espressione di Luigi Einaudi secondo
cui « la migliar legge per la stampa è nessu-
na legge ».

FerDJaudoScMavetti in un 'suo lavor.o, « Li-
bertà di stampa e libertà della stampa !l1ei
lavori deU'Ass.emblea costituente », dopo
aver ricordato gli i>nteres'séI!ntiilibat'ÌtiJti avu-
ti'Si contemporaneamente wi ,lavori dell'As-
semblea cas.Ntuente medesima e precis>ata la
sostanzia,le diversità, 'tra !1aprima (ampia e
riconasciuta pass.ibilità di stamp'all'C così
esprimendo il proprio pensiero) e la seconda
(capacità di 'l'es.pingere le inf.luenzJe e le pres-
sioni prevalentemente finanzi'aJ:1ie destiiI1late
a s~rumentalizzare 'La'stampa per occuhi in-
teressi), ha puntualizzato H concorde 'Orien-
tamento di quell'Assemblea a combattere
l'imperversare della stampa pornogI1afica e
la diffusione delle pubblioazioni fadHtaIllti
il d1sfrenmsi degli i'stinti di v.iolenza e di in-
dj'scipHna sodale. Ma, altre a ciò, l'iHust,re
pada:mentare ricarda quanto in que}La sede
qualiHoata si dilscusse per 'regolament'alre l'af-
francamento deHa stampa daM'influenZJa del-
le 'Occulte potenze del danaro e la possibiliità
di esprimersi attraverso ilia stampa, soffer-
mandas>i soprattutto sui mezzi di rnl1la'Ilzia-
mento ,e sulla 10ro pubbliicità, cui aJouni
avrebbero inteso porre rimedio stabilendo
che il diritto di possedere aziende giarna-
listiche non potesse più essere delle singo-
le persone fisiche, ma salo dei partiti e
delle grandi associazioni sindacali e cultu-
rali, mentre altri, sulla base di una con- -
cezione giudicata astratta della libertà e dei
diritti individuali, tenacemente vi si op-
posero.

Rhengo che, a questa esigenza, siama ispi-
rate anche alcune norme del/presente di!Se-
gno di legge, eon cui la trasparenza si linrt:en-
de esahare regarantilre nel modo più adegua-
to razionalizzando contemparaneamente il
mercato del,J.a stampa i!l1chiave plura:Hstica.
Infatti, mentre iln un regime totalitario la
stampa è considerata, va:1utata e sovvenzio-
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nata perchè fa ocra da ossequiente turifeY'wrio
del padrone o svolga il ruolo di interessato
modifi.catore delle vere Ì'ndicazioni che muo-
vano dalLa pubblioa opiniane per ottenere
non la concentrazione deHe testate ma qUlel-
le delle teste, in uno Stato demacratica e plu-
ripartitko come il nostro, eSSladeve essere
considerata lin un' ottiloa diversa, queLla sug-
gerita dalla stessa Castituzione, evitando, e le
tentaziani di un patere fi,ne a se -SItes-soda
occupare per realizzare J'.egemani'a e l'a poco-
rile disponibilità dei nastalgici ,di un padro-
ne a di squadristi ante litteram.

Queste irriZJi'aHvalutazioni, -determilnate an-
che dal silncero apprezzamento per ill'avora
svalta aHa Camera dei deputati, ave si è
realizzata dapa una combattuta gestazione
una intesa tra quasi tutti i Gruppi palitici,
mi suggeriscano una prima canclusiane:
ove e quando, il patere legislativo S'iponeS1ul-

Ja strada maest-ra del1a sua funzione prima-
ria, senza attardarsi nei viattali dell'ammi-
nistmtivisma

°
nell' esasperazione regolamen-

tare, esso rilsponde in malIllÌera vaHlda e pun-
tuale ai propri doveri, supeI1aJlldal'attica del-
Ja lottizzazione e dell'Ja'SS'i'stenzdaH-sma,l<a'Pri-
ma -destinata a reciprocità di favori e di Sia-
natorie, IÌJseconda capziasamente 'Ìlnformato
ad attutire gli effetti dei mali sen~a elimiTIar-
ne le cause. Nai abbiamo orperato a che
l'editoria diventi contempomneaa:nente UIIla
attività econamioamente Slana e promatrice
di oultura, evitando, le tent:aziO'IltÌa dare a re-
cepi-re bla:ndizie dal patere politico a da quel-
Jo, econamico, impedendole di subire stru-
mentaH manipolazioni a sOSltegno di disegni
ed operaZJioni comunque no<nnobili, esorciz-
zando, il pericalo di favorire crisi nella li-
bertà deH'Ì'nformazio<ne, che certo nan si
esprime solo neHa plumHtà degli strumenti
e degli argani di st-ampa.

Non sostengo, però, che questa rifarma ri-
spanda a tutti gli obiettivi sopra elencati,
anche se essa s,i sfarZJa di persegui:re traspa-
renm ddleproprietà e neHe proprietà, limi-
tazione dei manapoli e delle concentraziani,
cMarezza nei bHooci, sicurez~a nei rprogmm-
mi e impegno per ris tJrutt'U'pazilon'iaziendali
non legate prevalentemente alla cancessiane
a piaggia di provv1denze, sÌiooa es'Se bam-
bole di assigena a più sofistÌicate aperaZJioni

di sussistenza, ma sosvanZ'Ìlate da un riJruno-
vamento -1mpreil1ditariale che si reaHZZJaan~
che nel supemmenta de!ila rassegnazio<ne e
del conformismo (il ,Hvel1a più hasSiO di lU!I1Ia
presunta libeIità d'informazio<ne), nel ,:recupe-
ro rdeHa prafessii()l11aHtà, nella 'StatutJalY'Ìadi-
sc.ÌipHna della impreSla editoria:le ove -l'equi-
librio, gestionale nan costi,tuisce galranzia di
libertà espressiva, ma solo .n necessario pre-
suppasta.

n discorso va, perciò, sem'Pre e comunque
aHa -dignità e a-Ha libertà de:ll'uomo, che de-
ve essere ga1rantita dall'ardinamenta, -ma che
deve t-rovare nella coscienza imI:1viduale il
suppaI'ta non reversi,bile per il Tilhmcia e la
gamnzi'a d~na proprÌia autonomia.

Onorevoli senatori, la squILihrio tm cos.ti
e ricavi dett'ata dal ,lungo blocco dei prezzi
dei quotidi'ani nonast'ante gli -aumenti note-
voli nascenti dalle entrate pubblicitarie, dal
prezzo, della carta, aumentato dal 1977 di CÌlr-
ca ill 60 per cento e -ancora di rpiù ilI1queste
ultime settimane, dal galoppante 8'Ulffiento
del casto dellavara, non poS'so<notutti questi
fatti dare una rispos'ta preciS'a e seria alla
camplessità del malessere, per dtlquale è in-
dispensabile la presenza di medilCi non alrtJez-
zosi, ma responsabili, .capooi di '1mpedire la
reiterazione ,di precedenti errori e nOTIsolo
di percorso.

Neg1liuLtimi anni, infatti, una serie di ertrO-
ri ha determinato l'aggravarsi. della crisi del-
la stampa, spede di quel,la quotidialIla che,
appesantita da numera se bardature, operan-
do, in un meroata viz1ato, non regolata in
maniera campleta si sarebbe a:vviata in un
tunnel ass'ai buio ed oscuro, se, anche per
inizilativa del Govemo, le forze pol:i'tiJchenon
ne avessero affrontata il problema can la
valantà di rìsalverlo in modo effettivo, co-
me confermano il varo dello statuto del-
nmpresa editoriale senza eccessi di presenza
pubblica che avrebbe patuta straripare, naTI-
chè l'introduziane di narme anti-trust, di
benefÌ!Ci econamico-finanziari: dn una norma-
tiva organica ed equilibrota.

È opportuno, però, qui ricOIidare (visto
che si patrebbe da parte di alcuni pensare
per ques-te savvenzioni ad una odgiualliità ita-
Hana, ad un nost'ro manopolia per l-a sovven-
zione pubbliroa e la cantri.buzilOne :p'Ubblica
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alla stampa) attraverso una visione panora-
mica delle disposiz,ioni i>nv.iJgore !in diversi
Stati, come in questi ci si ['egola in relazione
'aNe commissioni per la stampa e agli aiuta
forniti e concessi. Circa le prime ~ le com~
missioni per la stampa ~ in Fmnda, in Bel-
gio, neJl'Irlanda del Nord esse sono inesisten-
ti, mentre ne esistono con compiutezza di
funzioni e con larghezza di possibilità di in-
tervento in Gran Bretagna, nella Repubblica
federale tedesca, nei Paesi Bassi e in altri Sta-
ti laddove esse possono anche intervenire
per una gaoranzia di pluralità, come nel Lus-
semburgo, in Danima'roa. Inoltre, aiuti in al-
tri paesi vi sono soprattutto per quanto con-
cerne i mezzi di trasmissione, <ia'He tariffe
postali a quelle dei telefoni, mentre in Giap-
pone, in Germania, in Svezia, vi sono notevo-
li benefici per quanto riguarda integrazioni
sul 'prezzo della carta.

L'esigenza di un rapido completame!l1'to di
questo dibattito mi libera da:ll'obbt1go di iÌn-
dicare in maniera precis'a come in questi di-
versi Stati sia ,regolato H settoce della stam-
pa e siano valutati queste illnrtegrazioni e que-
sti aiuti.

Il disegno di legge 'al nostro esame consta
di 54 articoli suddivisi in 4 tHoli. Il primo,
dall'articolo 1 al 21, disoiplina le ,imprese di
periodici e di quotidiani; il secondo, dall'arti-
colo 22 al 41, contiene provvidenze per l'edi-
toria; ]1 terzo, soltanto due 'aI1ticoH,il 42 e :H
43, comprende modificazioni alla legge sulla
stampa; il quarto cOfJ:np:rende,invece, d1sposi-
zioni finali e transitorie.

Dalla lettura di questi aTtico:l:i si ricavano
certamente osservazioni di indubbdo i'llteQ'"es~
se e di qualificata novità. Nel primo titolo
sono soprattutto da ncorrnaTsi questi punti:
la titolarità deHe imprese editriti riservata
alle società; la parificazione a queste degli
enti morali ove evidente è la trasparenza; il
particolal1e ,divieto di nuovi interventi nel
settore ad opera di enÌ'Ì pubblici e delle so-
cietà a prevalente capitale statale; le limita-
zioni al trasferimento delle azioni e alle rel.a-
tive modaJlità; le intestazioni delle aziorn co-
me Sipart1'acque per alcune limit~i011i; la pos-
sibilità del,le società straniere di essere azio-
niste ma non di maggioranza; le particolari
limitazioni 'alle concentrazioni nella stampa

oltre un certo tetto con determinante chia-
rez:zJasul signifioato di posizione dominante
allo scopo di evitare conflitti, discussioni,
soappatoÌ!e; le modalità da osservare nell'iIpo~
tesi di cessazione deLle testate giorna:1istiche
e deH'eventuale subentro da parte de11e 000-
pemtive giornoostiche le cui caratteristiche
giuridiche e di fatto vengono sufficientemen-
te chiarite e precisate; gli oneri a carico delk
imprese edj,trioi di giornali quotidiani per la
presentazione dei billanci, la cui t'raspaTenza,
ulteriormente dalla Commissione precisata,
deve risultare da dati st'atils.tici e da una serie
di notizie e di elementi che i,nveSitono punti
essenziali; la profonda e determinante inno-
vazione del garante, la cui figura di alto pre-
stigio morale e culturale, le cui competenze e
funzioni rappresentano un momento di serio
controllo per conto e a nome del Parl:arrnem.to
sul -rispetto, da parte delle ilffiPfJ'eseediltor1ali,
della dIsciplina posta ,in essere con questa
legge ed alle cui dipendenze viene posto il
registro nazionale della stampa di nuova isti-
tuzione: la creazione della direzione generale
dell'editoria e della proprietà letteraria, arti~
stica e sdentifica presso la Presidenza del
Consiglio, anche come antidpo e prremess'a
della riforma voluta .dall' apticolo 95 della Co-
stituzione; la più precisa disciplina dei com-
piti, deUe responsabi'lità, degli oneri per le
imprese concessionarie de:Ha pubblicità, te-
nute ad una analitica e precisa espos'izione
dei ,rispettiviÌ bnanci con norme dirette a ri-
spett8ére i limiti per -la concentmziOI1ie delle
testate, nonchè precisi obblighi per la pub-
blicità delle imprese pubbliche, il rispetto
dell'autonomia locale per le nuove rivendite,
sulla base di una programmazione ~egiona:1e
dei punti di vendita; la diffusione dei gior-
nali nelle scuole; la serena equità nella distri-
buzione delle testate giornal&stiche; ,J'esclu-
sione d8:i benefioi della stampa pubblioata in
lingue straniere e la di1spensa dagli obblighi
per la cesS'azione dene testate per tutti gli
organi di stampa espressioni di partiti, SJinda~
cati, enti, comunità reJ.igiose. Eoco gli aspetti
piÙ saHenti del primo ti,tolo, sul quale, essen-
do la parte più innovante, molti 1ffiÌ,g1.iora-
menti sono stati apportati dal Senato.

Un punto ha determinato e forse può de-
terminare divergenze ulteriori: il proble-
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ma del prezzo amministrato, che costitui-
sce una novità in questa normativa, de-
terminato dal CI P, posto nell'articolo 17
come condizione irrinunciabile per gode-
re dei benefici, con la riduzione del 50 per
cento per le testate con non più di 10 pa-
gine formato normale e 20 pagine formato
tabloid. Ritengo, a proposito di questa disci-
plina, che non sia 'Corretto parlare qui di
dumping o di concorrenza s:lea'le: chè queSite
si verlficam.o sui mercati esteri ove si vende
ad un prezzo inferiore rispetto a queLlo del
mercato ,interno, facendo ,ricadere sui con-
sumatori nazionaU il pagamento del dum-
ping, 'ill'entre, nella ,specie, Ie 'Case s'tarn:no in
manilera completamente diN,ersa.

Il testo licen:dato dalla Commissione, do-
po una lunga di's:cussione, offre una soluzione
mediata, di compromesso: infatti ad esso si
è giunti sostenendosi da alcuni la conferma
pum e semplice del testo licenriato dalla Ca-
mera, e da altri che il prezzo, 'COSÌcame de-
terminato dal CIP, dovesse essere immodi-
ficato ed immodificabHe, con il druvieto tassa-
tivo per coloro i quali si fossero pasti al di
sotto o 'al di sopra di questo prezzo di ogni
accesso 'alle provvidenze. Questo non signi-
fica che l'Aula non possa, attraverso la medi-
tazione più complessa e con1plessiva, perve-
nire ad un'ulteriore modifica più equa e que-
sto può essere 'anche il risultato del dibattito
che 1n quest'Aula andrà ad indzialfe fra qual-
che minuto.

In questo stesso titolo si è esclusa la clisci-
plina ape legis degli orari di lavoro per un
giusto ossequio alle competenze ed alle fun-
zioni degli organismi sindacal1 deputati alla
determinazione dei contratti ,di lavaTo. ~

Il secondo tito:lo stabilisce per cinque an-
ni, a partire dalla gennaio 1981, contributi
sul prezzo della carta per le imprese edi-
trici di quotidiani, fissandone l'entità, la
misura, le condizioni, percentualizzando il
contenuto pubblicitario ed i criteri di ri-
valutazione sulla base dei dati ISTAT che
non valgano perciò, come qualcuno ha af-
fermato, soltanto per il finanziamento ai
partiti politici, ed analoghe disposizioni per
le pubblicazioni di elevato valore cultura-
le, di apprezzabile rigore scientifico (che
spero siano veramente riconosciuti con

I
b '

..,
l l . .)I o IettIvIta e non ma amente attIzzatI;

per la stampa italiana all'estero che sen-
za eccessi deve costituire un canale di va-
lorizzazione deHa cultura iiVooana e ddla va-
Jidità dei comu.ni sentimenrti di patria; per le
agenzie di Sitampa, con canJdizÌ{mi e can ca-
ratterÌJstiche £lissate in maniera rigft:dae 1:a:ssa-
tiva, sÌJain direzione del personale professio-
nistico ivi operante che per i 'Col1egarnenti
a quotidiani ed a periodici.

Le agevolazioni, non tassative rnè obbligate
ne:11oro .cammino e nel loro estrlnseca:rsi, per
le tariffe telefoniche, telegrafiche, postali e
per i trasporti sono da r.korda'I'e per 11 signi-
fica:to di ulteriore contributo a:Nosforzo del-
la stampa e della 'editoria che esse danno, per
il preoedente che creano, per gli obblighi che
da queste disposizioni certamente nascono.
Ma la parte più innovante, più quaHficalIlfte
del titolo, queHa che ci fa guardare con mag-
gior favore a questa ,rifarma dell'editoria è
negli articoli dal 31 'a'l 43 ove si disciplina la
ristrutturazione economico-produttiva delle
imprese, delle aziende attraverso fÌin:a!nZia-
menti agevolati dal contributo statale la cui
dUra!ta al massimo decennale con un periodo
di preammoTvamento e le cui modalità e con-
dizioni, ohe non pO'ssono essere lasciart:e alla
discrezionalità del caso per casa, sono un
salto di qualità, si pongono illn ll1il1'otticadi
seria e sereno rilancio produttiva dell'intero
settore, respingono le sirene e le lusinghe per
la moltiplicazione dei disammini'stratori, CUli
forse sarebbe stata gradita l'assurda e folle
norma :di canceHazione totale dei debiti, una
spugna intfiisa di superficialità aziendalisti-
ca ed economica giustame:n,te esclusa anche
alla Camera dei deputati.

Un'apposita gestiO'ne ed il fondo speciale di
garanzia, mutui agevolati in favore dell'edi-
toria libraria interess:aJta ad opere di eleva:to
l,ivel'locultural,e, con disponibilità aumentate
per 1'immediato futuro dal 1981.1982, affin-
chè curino ricerche ed elaborazioni e miglio-
rino le attrezzature umane e materiali, il trat-
tamento strao:r1dinario di integrazione sala-
riale esteso ,anche ai giornaHsti professioni-
sti; l'esodo e il prepensionamento per tutte
le categO'rie con privilegio aJ1che in confron-
to ai traUamenti per altre categorie di ;lavo-
ratori; .J'eTogazione in sede di Hce:rmÌ'amento
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di un'indennità pari aLl'ammont'are di quella
per mancato preavvi'so e per i g~oI'lIlaJ:i'Stidi
quella p>reVlistadal contratto ,di lavoro; la
conservazione dell'Istituto nazionale di previ-
denza dei giornaJisti cui incombono gli one-
ri del trattarrnento stTlaopdin:arÌ'o di ]llitegra-
zione Sialadale per l'anticipata pensione di
vecchiaia, per <iltrattamento speciale di di~
soccupazione (e l'INPGI corre il rischio di
adeguare al regime generale delle presta-
zioni la propri'a disdpHna); 11acO'llferma del-
l'Ente nazionale della cellulosa come stru-
meDIto di erogaz~one e di determinazione dei
benefid previlsti nei primi: articoli del se-
condo tHolo; sono questi gLi ulteriori anclH
di questa ampia conana nOl1mativa.

Il titolo terzo prevede modifiche al diTiltto
di rettiHca con disposiZlioni più Idg1idee in di-
rezione delle norme processuaJi e di quel,le
di diritto sostanziale. Ci 'augt.1!ri'amoche que-
ste, anche per determinate sanzioni discipU-
nari nei confronti dei giudici ritardatari, in-
trodotte nel testo elaborato dal Senato con
maggiore precisione sugli obblighi della pub-
bHcazione di rettifica, rappresentino stimo-
l'Oed invito alLa maggiore serenità ed obiert:rti-
viltà dei ginrruclistti per evitare prevaTi.cazi'Oni
e distorsioni della verità.

Il tJtolo quarto si intereslsa alla sanaton'a
dei rapporti giuridici insorti per effetto dei
moLti deoreti..legge non con'V'ertilti, alla erro-
gazione delle integrazioni previst~ neUe pre.-
cedenti leggi per :iJlperiodo 1° luglio 1979-31
dicembre 1980; alla 'riorganizzazione entro
un biennio delle imprese editrici, dei quoti-
diani Siecondo i C'riteri fissati dalla nuova aeg-
ge, mentre in un triennio 'si provvederà alI ri-
spetto .deHe d~Siposizioni ,suna tilratura e sulla
responsabilità ,di più testate.

Il quarto titolo contiene, altresì, un"accet-
tabiLe regolamentazione 'Provvisoria per le
autorizzazione ai pasti fissi di vendirta. Si
conferma l'esclusione della normativa sugli
oI'ari in forza di legge; si ,dispone il trasferi-
men to al fondo per il fina:nZii'amento agevo~
Jato deHe somme disponÌibHi per Ja stampa
nelle precedenti leggi; si .stalbilHsce una di-
sdplina ura-nsitorila per le cOOlperative, siano
esse maschiLi o femminiH, OVIei 'soci non sia-
no tutti ,giomalisti, rendendo analoga ta~e di~
sciplina a quella prevÌista dall'articolo 7 per

tutte le cooperative; si predsa che le sanzio-
ni seguono le norme contenute nella legge
n. 706 del 1975 sulle procedure da osservar-
si per la violazione delle norme che preve~
dano contravvenzioni punibili con l'ammen-
da. Questa serie di disposizioni completa
il quarto titolo ed è su tutto questo che il
nostro esame si è svolto con notevole sen-
so di responsabiJità e con il preciso inten-
dimento di migliorare e di qualificare di più
questa legge.

Onorevoli colleghi, il potere politico ha il
preciso dovere di gaI1antire e di tutelare 'la
libertà e l'indipendenza della st'ampa in quan~
to strumento di sopravvivenza e di consoli-
damento della democrazia. Oggi assisti'amo
spesso a invasioni di campo di giornalisti e
gruppi editori'aH incapaci ,di .sottmrsi a non
disinteressati corteggiamenti che privano
la stampa della sua originaria runzione di es~
sere strumento capace di gamntilre una in-
formazione 1:ibera, completa, obiettiva, anche
per effetto Idi gestiO'lli saine ed equil:ihrate
delle imprese editori<aH.

Sono convinto che i'1 disegno di 'legge che
si sta esaminando abbia di mira questi obiet-
tivi: ad essi sono ispirate le modificazioni
introdotte dalla la Commissione, i cui compo-
nenti -ringrazio per la 'sedetà 'e 1'impegno ma-
nifestati anche in quest'occasione, HoenZiÌian-
do un testo non di favore ma equo, certo non
perfetto e non splendido, ma obiettivo per le
premesse e per le conseguenti iG\!rticoLazioni
normative.

Su questa base, modificabHe certamente
per gl'i eventuaH 'apporti dell'AuLa, chiedo H
voto favorevole deH'A<sse:mblea, perohè jJ li-
bero d~spiegarsi dell'informaziOllle è, come
tutti sappiamo, presupposto di salute per le
nostre istituzioni democratiche. (Applausi
dal centro e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta la
cUsoussione generale.

È iscritto a parlare i,l senatore Barsacchi.
Ne ha facoltà.

BAR S A C C H I. Signor PTesidente,
onorevole SottosegJ1etario, onorevoli colleghi,
il testo del ,di'segno di legge che la Oamera
ha approvato e trasmesso alla nostra As-
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semblea aveva già tutte 1e .caraHeristilChe es-
senziaLi per fare di ques.to oappUDJDamento
1'occasione per la ripresa economica del SJelt~
tare dd1'editoda e qui'lldi per Ladifesa della
libertà di stampa e per la tutela democratica
deH'informazione, spina dors'ale di un 'Siste~
ma dvile moderno. Esso è stato iH:£irutto di
un esame partico1armente taJpprofondito e
medhato, i'spirato aHa volontà di deteI1mi'Il'a~
re una .prima ,svolta neHa rego1aJmerJJtazìone
organica di questa materia che per varie vi~
cende è sempre sfuggilta in passato a misure
di carattere strutturale.

Per questa ragione l'es>ame del disegna di
legge in seconda lettura, se da un lato ha con-
sentito di benefidare del vantaggiO' dovuto
allprezioso lavoro già svolto daWa:Jt.ro ramo
del Parlamento, ha pe:raltro peI1messo l'ul~
teriore migHommento dei contenuti eSlpresS'i
dalla normativa in fieri.

È fuori di dubbio che, per il carattere com-
plesso ,deHa materia e per Ie di,storsioni sedi-
menta tesi nel 'tempo a seguito dei necessari
provvedimenti tampone adottati, rilI1sdeme
delle norme presenterà tuttora aspetti per~
fezianabiili non del tutto adeguati. Orediamo
di poter legittimamente affermare che, ove
queste carenze siano 'rÌ'scontrabHi, si tmtta
pur sempre di, carenze che non limfidana la
positivhà del contesta camplessivo del prov-
vedimentO'.

Del resta tutti sappiamo quanto lunga e
tormentata s~a stata la stmda 'Per giUiDgere,
dopo diversi tentativi, all'approvazione di
questa proposta di legge ,sull'editoria. Ora
siamo sulla dirittura d'arrivo, a almenO' que~
sta è il nostlO augur.io. Il Gruppo sooiaHst'a
infatti si augura che questa legge venga ap~
provata .:rapidamente allo scopo di mettere in
atto tutti gli stmmenti previsti per fronteg-
giare ,la grave edsi in cui S'idihattono le im~
prese ediltrici di giornali e quottdiani.

Non è necessario approfondiTe ,le ca'Use
della ,difficoltà della stampa quotidiana. Ba~
sta qui accennare all'insuflÌdenza cosrÌ'Ìtuita
dal basso Hve1:la 'imprenditorrale, professia~
naIe del1e imprese giornalirstiche, aililelimirta~
zioni esterne, qualti !'<imposizione del prezzo
di vendita del giornale in quanta incluso nel
paniere del carovita, l'obbligo imposto ai
giarnali di acquistare la carta sul mercalto

i,taliano, ,le restriz'ioni all'espansione dei pun-
ti di vendita. In questi ultimi anni, i giornal:i
di ogni tendenza hanno corso il pericolo della
cessazione delle pubblicaZJioni, mentre si è
assistito 'a tentativi di manovrare per i:Ican~
trollo di 'sempre maggi'ori quote del mercatO'
gior.nalistko.

Non ho bisogno di \ricolìdare in quest' Aula
ohe suIrla :Hbertà di stampa si gioca illdestino
della demoorazia e che la stessa libertà di
stampa V'aassirourata 'attraversa l'a creazioll1e
delle condizioni indispensabili alla sopravvi-
venza dei giorn'aili di ogni 'ispirazione e di
ogni coloJ1e. In tale contesto si mnestano le
sceLte aperate in teImini di regolamenta~
ziO'ne.

Noi soci:a!i<sti più volte albbiamo asserito
la necessità del risanamento strutturale e
finanzÌlario del settore ed1tori:ale per a;ssiÌ~
curare 'alI medesimo la propria libertà da
ogni dipendenza; 1a ,libertà dell'iniziativa
privata è essenziale per :i:l pluralismo e Ja
rl'ibertà di stampa. A tal fine abbiamo da
t'empo avanzato precise 'Propaste rigua'l'-
danti determinate misure per jJncentivaJre,
agevO'lare la rkonversione tecnologioa ed il
risanamento finanziario, 1a ds:trutturazdone
delle aziende e quindi la riduzione sastan~
ziale dei costi. AbbiamO' detto che queste
misure debbonO' essere accompagnate da
queHe riguardanti J.a l111abiId,tàdei Javoratori
del settore ediltori'ale con garanzia dei livelli
occupazionaLi. Inoltre abbiamo 'affermato la
necessi tà di misure capaci di realizzare 'UJl1a
vera e propria trasparenza deUa proprietà
della gesti'one dei mezzi per il finanziamento
dei giornali, la riduzione di posizioni dami~
nanti, J.a Iatta aHa concentrazione.

Signor PreSlidente, onorevali colleghi, la
legge che è oggi 'all',esame ,dre!lSenato sod~
dilsfa huona parte dell'e esigenze individuate
dal Partita socialista per J'.emadpazione del~
la stampa da'1la dipendenza da un altro po-
tere. E' una legge che si muove nel giusto
senso, non è l1iaturalmente 'Un punto di arri~
va ma di partenza. La legge prevede tre l'a:l~
tra i'l princi'Pio drella trasparenm della pra-
prietà, della chiarezza neHa gestione dei bi~
lanci, nonchè deLla pubblidtà nel1e operazio-
ni di tTasferimentQ delle t~s1:Jate.
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Per la prima volta nella legislazione italia-
na viene stabHita la quota di me reato con-
troHabile da una concentrazione editoriale.
Ciò lappare fondamentale per un settore così
de1iJcato, qual è quello che ri,gua<rda :la for-
mamone dell'opinione pubblica, la coscienza
civile e democratica del paese. Non è ammis-
sibille che in una società industriale avan-
zata come la nostra io!controllo de1la stam-
pa venga la'sciato al dominio di pochi. Nel-
la :legge vi sono norme che stabiili'Scono un
ampHamento dei punti di vendita. Si tratta
di una limitata Hbemlizzazione peraltro affi-
data a procedure e meccanismi ,piluttosto
complessi. Anohe la Hberalizzazione de[ prez-
zo viene prevista in un qui!l1quennio, sia pure
con la concessione di un'oscill:azione del 25
per cento SIllI'prezzo po1itico imposto e di
un 50 per cento per le tes1:ate che con'ten-
gono in media non più di 10 pagine.

Vadesione del mio Gruppo è per :le Inorme
riguar.danti la ris1:trutturaZ'ione tecnologica,
per adeguare il livello tecnico delle dmprese
editoriali in un campo in cui l'inn'OVlazione
è continua e incalzante.

Siamo disposti ad accettare un intervento
finanziario che non sia un premio o un re-
galo alle avventure e alle concentrazioni
editoriali. Ma l'urgenza di dorare H paese di
uno strumento legislativo moderno in ma-
teria di editoria giornalistica .per tmrre la
medesima da:tIe secche della crisi 'attuale de-
ve pass'are alVanti ad ogni sforzo di rioorca
delle misure dirette al consolida:mento dei
debiti.

Siamo favorevoli aHe norme sulla mobilità
del ,lavoro, come già detto pmma, indispen-
sabHi per rendere operativi i programmi di
ristrutturazione tecnologica, e quelle che pri-
vilegiano le cooperative ,gdornaListiiChe nel-
l'acquilsto deHe testate che cessano ,le pub-
blicazioni, a quelle che prescrivono la messa
a disposizione degli studenti medi superiori
di quotidi'ani e periodici e di un ,locade per
la ,loro lettura. Qualcuno ha fatto presente
che la legge in esame sta a mezza strada
fra assistenZ'ialismo e indipendenza. Qual-
cosa di vero c'è realmente, ma 'si può di
converso obiettare che non è fìadle sfug-
gÌlre a forme di rassistmza ,se entro tempi
brevi si vuole r.isollevare il settore dell'in-

formazione da uno stato di crisi entro cui è
stato cos1:retto ad operare. Contiene però
un preciso iI'ifedmento temporale entro i,l
quale si potrà paS'sare ad un :regime di. libero
mercato. Essa costituisce, dopo la dorma
della RAI-TV, un secondo ,tas.seH.oche va a
collocaT8'i al 'suo posto nel sistema delle
informazioni e delle comunilcazioni di mas-
sa del quale dovrà far pa'rte la regolamen-
tazione delle emittenti private.

Il cont:r1ihuto specifico che, sulla base del
dibattit1:o lapertosi e tuttora in corso al Se-
nato, ha d.nteso dare ai risultati già acquisiti
dalla Oamera rende u1terioflIl1ente apprez-
zabile la portata del provvedimento, come ha
già detto il collega Murmura. Con le disposi-
zioni laggiuntive intanto si.è voLut.a mirtig'all"e
l,a disciplina che regola Ii:l settare de'Ha di-
stribuziane della stampa contempe:rando Ja
necessaT1a eSpaa1sione dei pUinti di vendi1:a,
evitando però una loro eccess'iva polverizza-
zione ohe avrebbe effetti 'Ì<ngius,tificat1:amen-
te punHi'Vi sia nei confronti dei rivendiltori
esclusivi di giornal,i, esposti 'ad una 'COln-
correnza incontroUabile, ,sia nei canfr011Jti
delle testate a meno elevata timtura dmpos-
sibHitate 'ad 'assicurare .la propria farni/tu-
ra su di un numero esageJ1atamente vasto
di punti di vendi.ta. La .1a Commissione af-
fari costi'tuzional'i ha comunque cercato in
uno spirito di rollegi'alità di rendere sempre
piÙ chiaro questo provvedimento interve-
nendo con opportune modifiche per favo-
rirne la corretta applicazione. Sono state ri-
viste le disposizioni lconcernenti la 't:mspa-
renza deHa proprietà, le normedi OI1a:riodi
chiusura dei quotidiani, il prezzo ammi-
ni'strato, le norme per .}'accesso alla canta.

Le modifiche apportate sono state /Concor-
date e pertanto l'a Camera dovrebbe m'tifi-
carle nel breve periodo. QueS'to è l'ausprcio
che noi >rivolgiamo a tutte le forze politiche
e soprattutto a coloro che, come nai 'sociali-
sti, hanno lavorato in modo determinante per
il varo di questa riforma; rifoJ:1mache sodài~
sfìa in parte li propositi di emancipazione
della srt:ampa da ogni altro ,settore. Al prunto
in cui stiamo OCCOI1repertanto che ven-
gano accelerati al massimo i tempi per <tra-
dupre in legge dello Stato i,l pacchetto di nor-
me minuziosamente elaborate. Non possia-
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ma non tener conto che la proposta ,di legge
in~iale, e con essa tutti i gravi problemi
dell' editoria è ormai dav.anti ail Parlamento
dal 1977, che già troppo numerose <sono sta~
te le occasioni che ne hanno determinato l'a.r~
resto o rallentato l'iter. Ben sette crisi
di Governo si sano aperte in questo pe-
riodo malgmdo il progressivo precipitare del~
-la situazione editoriale. L'.improcrastina-
biIità del va:ro delle misure predisposte è
dellresto provata dal.Je viOOl)ldeche nel più
recente periodo hanno coinvolto e sta11lIlo
coinvo1gendo importanti testate nazionali, vi-
cende che sono sintomo della gravità della
crisi e che in ultima 'analisrr non Tlaippresen~
tana che la punta emergente di un iceberg
gravido di tensioni.

Non pos<sramo nasconderei 'che ai proble-
mi emergenti del 'settore si va somman~
do tutta una serie di più generali difficoltà
che investono l'intera economia.

Si pensi all'.aggravarsi dei problemi dei
prezzi e dell'inflazione, importata attravetrso
la bilancia dei pagamenti, che scaricano sui
costi editoriali effetti Ìinsostenib.ili se non
s'interviene con tempestività ed efficada per
favorire l'avvio di questi processi di l'aziona~
lizzazione che sano stati previsti.

Nel momento in cui ci occingÌ!alIllo a chiu~
dere 'il dibattito pa:rlamentare 'su questo
importante capitolo della <legislazione na-
zionaJ1enon ci si può sottraJITe dallI'i'VoJigere
un appello a tutte le forre politiche perché
diano alle ultlime fasi di .perfezionamento
formale del provvedimento ,la massima spe-
ditezza.

Ed è con questo auspicio, con questo au~
gario che il Gruppo parlamentare socialista
esprime una valutazione oomplesS:Ìvacrnen:te
posi'tiVia sul testo del provvedimento in esa~
me auspicandone, C'ome ho detto, una solde-
dta approvaziQne. (Applausi dalla sinistra
e dal centro-sinistra e dal centro).

P RES I D E N T E . :È'.iscritto a parlare
il senatore F,iori. Ne ha facoltà.

F I O R I . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, 'aggiungerò poco ane cose dette (mol~
to chia:ramente del resto) dal presidente M'llr~
mura e dal collega Barsacchi. E quel poco

I che aggiungo Siiriferisce aJila condizione, alla
realtà dell'editoria nel momento nel quale
discutiamo questa legge. Intanto qualche da~
to. :È'.dal 1938 che le copie dei quoti,diani, in~
eluse le copie dei quotidiani sportivi, nel
loro complesso non riescono a sfondare il
tetto dei cinque milioni. Comples<sivamen~
te, cinque m.ilioni di cDpÌ!e di quotidia-
ni venduti nel nostro paese. E dopo ogni
aumento di prezzo c'è una per-dita di ven~
dita (del dieci per cento) che faticosamen~
te si recupera, ma soltanto nel giro di un
anno. Ed om la vendita di cinque mtlioni di
copie complessiV'amente è una dichiarazione
certamente ottimistica degli edirt:ori, perchè
si è in una fase .nella quale i quotidiani si
avvicinano più 'aii quattro m1lioni di copie
vendute che ai cinque.

Non affronterò qui la questione del per~
chè di una così bassa vendita di quotidia~
ni, probabilmente dipenderà anche dal fatto
che i quotidiani italiani sono £atti molto bene
non hanno aocettato nal loro insieme ,la far~
mula di un cer,to popolarismo o popolaresco
da cortile che ha avuto fortuna lin Germania,
Fmncia e 'altrove. Basta ricordare il « BHd
Zeitung », « France Soir» eooetera. Ebbene,
in questa situazione di blocco delle vendite
d'oggi .rispetto al 1938, ecco i~ ricorso degli
editori a combattere ~a crilsi col gigantismo.
Nell'immediato dopoguerra si stampavano
quotidiani di quattro o sei pagine. Adesso i
quotidiani hanno una base di 16-18 pagine,
il che ,significa che con la pubbliJcità arri~
vano persino a 32 pagine. E soltanto di spese
di carta si oapisce che cosa questo vuoI dire.
E c'è una crescita 'Paurosa, lo ha ricordato
anche il presidente Murmura, del costo del~
la carta, del costo del persona1e, del costo
dei trasporti, del costo della distribuzione
(perchè poi più punti di vendita significano
anche più resa, significano più sprechi).

Bloccato il numero delle copie vendute,
bloccata la pubblicità. Il gettito pubblidta-
rio laumenta in misura che è di poco superi.'o-
re al tasso inHattivo. E qui c'è 't1JIlacontrad~
dizione che voglio rimarcare. A tutela del~
l'editorila dei quotidiani st'ampaiti, la legge
di :riforma della RAI prevede un tetto oltre
il quale la RAI non può rastreHare pubb1dci,.
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tà, è un tetto fissato dalla Commissione par~
lamentare di vigilanza sulla RAI. In pari
tempo le radio e le 'Ì'e'levisioni private pos-
sono drenare tutta la pubblicità ohe 'VOglio~
no. Non eSEste una -legge di :regolmnenta~
zione, non è fi,ssato 'alcun limilte. E già nel
1981 sappiamo che radio e televisioni priva-
te avranno lo stesso gettito pubblicitario del~
la RhI: 200 mi-liardi. Il che significa che, se
200 miliardi vanno alla RAI e 200 mi.Iiardi
a radio ,e televisioni private, 1a fetta deJla
torta pubbHdtaria che va ai quotidiani ri-
mane per fona bloccata.

In buona sostanza, bloccato il numero di
copie vendute, bloccato (al netto dell'inflazio-
ne) ill gettito pubb1idtario, in aumento verti-
ginoso i costi, l'editoI1Ìa è non di meno la sola
industria che non ha reagito alla crisi con
la compressione dell' occupazione. Ci sono
più operai poligrafici e più giornalisti occu-
pati oggi di quanti non ce ne fossero dieci
anni fa. È la sola industria ~ ripeto ~ che
non reagisce alla crisi comprimendo l' occu~
pazione; è la sola industria italiana, la sola
industria editoriale al mondo che dal 1979
non beneficia di alcun incentivo, di una age-
volazione in qualsiasi forma; è la sola indu-
stria italiana in difficoltà che non beneficia
di alcunchè. Il nuovo segretario della Fede-
razione della stampa (del sindacato dei gior~
nalisti), Sergio Borsi, ha dichiarato ad un
giornale pochi giorni fa che un quotidiano
ogni tre in questo momento rischia la chiu-
sura. In realtà poi non si tratta solo di ri~
schio: «Lotta Continua» ha chiuso, « Il Ma~
nifesto» può chiudere da un momento all'al~
tra, la « Gazzetta del popolo » è in fallimen-
to. E ei sono tante altre testate del panora-
ma giornalistico italiano non di grande ri-
nomanza, fogli di provincia che comunque
assolvono ad una funzione insostituibile, che
sono irt gJ:'laViÌSJsimadiffioolltà. Ecco perohè
questa legge, quale che essa sia, è necessaria
e deve avere l'appoggio di tutti noi.

Anche dal presidente Murmura è stata ri-
chiamata una frase attribuita ad Einaudi, di
cui però non si trova traccia in suoi discorsi
o scritti: che sulla stampa la miglior legge è
nessuna legge. Si è sostenuto: campi chi ha
forza di campare, liberalizziamo tutto, libe~
ralizziamo la rete di vendita. liberalizziamo

il prezzo di vendita dei giornali, il prezzo
della carta. Ma questo significa in pratica
ridurre il tutto a giungla dove sopravvivono
solo i più forti), significa contraddire la rego~
la della libertà di stampa, cioè intanto la tu~
tela delle voci minoritarie. Sono queste ulti-
me che sarebbero messe a sacrifizio: infatti
non ha chiuso «Il Messaggero », ha chiuso
« Lotta continua» in assenza e per il ritardo
di questa legge. Scompaiono i piccoli e medi
fogli, che sono appunto i portatori di posi-
zioni largamente minoritarie in qualche ca-
so, come è appunto il caso di « Lotta conti-
nua »; scompaiono i fogli che aspirano a
vendersi in edicola, non a vendersi al poten-
te o al miglior offerente. Questa legge, al-
lora, diciamo, è tutt'altro che perfetta. Rag-
giunge però due fini: trasparenza dei bilanci,
che significa anche impedimento alle concen~
trazioni, e poi risanamento. E ha ragione 11
presidente Murmura a battere l'accento su
questo aspetto del risanamento, che si con-
segue intanto con il salto tecnologico. Il pro-
cesso produttivo elettronico, tanto per inten-
derei, significa un risparmio nel processo di
stampa dal 40 per cento al 50 per cento, cioè
costi dimezzati, e non è poco! Troviamo in
questa legge il credito agevolato, la cassa in~
tegrazione, il prepensionamento in questa fa-
se di rinnovamento del giornale. Quindi è un
po' messa a margine la clausola assistenzia~
le: certamente ai giornali vanno dei soldi,
ma in questa legge ciò è il meno; l'aspetto
assistenziale è largamente recuperato e supe-
rato da altri aspetti che sono il modo come
questa legge consentirà, con il risanamento
dei giornali, anche l'attivazione di nuove ini~
ziative.

Questo è uno dei pochi paesi in Europa do-
ve ei sono quattro regioni, (Umbria, Abruz~
zo, Calabria e Basilicata) che non hanno un
loro quotidiano. In condizioni di equilibrio
tra costi e ricavi potranno esserei nuove ini-
ziative che forse potranno assorbire la mano-
dopera ora eccedente; potrà esserei uno svi-
luppo delle attività esistenti.

Esprimo ora un minimo di dissenso con
il presidente Murmura, il quale, stando nella
corrente, ha definito addirittura folle un
emendamento che una certa strumentalità
ha definito ammazza~debiti o cancella-debiti
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o riduci-debiti. Questo emendamento i debiti
non li riduceva di una sola lira, anzi fissava
un tetto ai debiti. Infatti non è che Rizzoli,
attraverso questa clausola, avrebbe potuto
dilazionare tutti i debiti: c'era un tetto.
L'emendamento consentiva soltanto di paga-
re i debiti (senza riduzione di una lira) in un
lasso di tempo più lungo, ad un interesse ra-
gionevole. Questo era l'emendamento, che
non trovo assolutamente scandaloso.

È stato detto che si trattava di un emen-
damento per Rizzoli, ma quando mai? Era
previsto un tetto!

Comunque, a proposito di Rizzoli, se nel
1979 questa legge fosse stata approvata, non
ci sarebbe stato l'avventurismo del gruppo
Rizzoli; non avremmo avuto la corsa alle con-
centrazioni, anche perchè le testate floride,
sane non avrebbero avuto interesse a farsi
concentrare da Rizzoli. La mancata approva-
zione di questa legge è alla base degli avven-
turismi: non è mai stata una legge per Riz-
zoli! Lo dico con grande libertà non avendo
avuto nulla a che fare mai con Rizzoli! È:
un'avvertenza che debbo fare perchè si può
essere fraintesi, quando si tratta di questi ar-
gomenti.

Ad ogni modo, le vicende di Rizzoli di og-
gi dimostrano la necessità di questa legge
perchè i grandi gruppi, le grandi testate so-
no terreno di scorrerie. Figuriamoci! Sono
le piccole testate che rimangono allo sban-
do! Il « Corriere della Sera» è inaffondabi-
le, invece sono affondabili tante altre testate!

Concludo. Oggi ci troviamo in una società
che non difetta di informazione; diciamo che
l'informazione è pulviscolare. La civiltà elet-
tronica ed il particolare regime che si è ra-
dicato nel nostro paese con le infinite radio e
televisioni private fanno sì che queste riem-
piano l'atmosfera di informazioni. Sappiamo
tutto: ma come lo sappiamo? Questa società
come è informata?

Si dice che la radio dà la notizia, la tele-
visione l'illustra, il giornale ~tampato la ap-
profondisce, ci riflette sopra: è investigazio-
ne della realtà è realtà ripercorsa, è ricogni-
zione della realtà. Ebbene, chi è convinto che
più informazione meditata, più informazione
ragionata è più democrazia, deve stare dalla

parte di questa legge. (Applausi dall' estrema
sinistra) .

P RES I D E N T E . È iscritto a parla-
re il senatore Calarco. Ne ha facoltà.

C A L A R C O . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, signor rappresentante del Go-
verno, desidero iniziare questo mio interven-
to ricordando quanto ebbi a dire in sede di
Commissione affari costituzionali il 29 apri-
le scorso e cioè che, davanti ad una riforma
da tanto tempo invocata, nello spirito della
collaborazione e della solidarietà democrati-
ca le forze politiche avevano ed hanno tut-
tora trovato un terreno su cui collaborare.

Ovviamente, però, ciò non escludeva nè
esclude che ciascun parlamentare non po-
teva, e non può, rinunciare al diritto di of-
frire il suo contributo di competenza, non-
chè, se del caso, il giudizio critico sulla ma-
teria sottoposta al suo esame. Ciò, natural-
mente, senza venir meno all'obbligo morale
e politico di attenersi alla linea che il proprio
Gruppo e il proprio partito hanno definito.

Orbene, per quanto riguarda la riforma
dell' editoria ebbi modo di ricordare ~ e lo
ripeto qui in Aula ~ che j} Gruppo della De-
mocrazia cristiana può, orgogliosamente,
vantare il diritto di primogenitura avendo
a suo tempo elaborato e proposto il cosid-
detta progetto Piccoli da cui presero mossa
indagini e ricerche organiche, per approdare
poi al disegno di legge Aniasi che è venuto
a nostra cognizione dopo un tormentato iter
alla Camera.

Su questo disegno di legge il lavoro della
Commissione affari costituzionali del Sena-
to è stato impegnativo, lungo, sofferto, tor-
mentato e non tutte le soluzioni adottate so-
no quelle che rispondono ad un concetto
ottimale, tant'è che ho presentato insieme
con altri colleghi qualche emendamento per
l'Aula, soprattutto per quanto riguarda una
innovazione sostanziale che è stata apporta-
ta alla legislazione sulla stampa: mi riferi-
sco al titolo terzo ed agli articoli 42 e 43
con i quali si modifica l'articolo 8 della leg-
ge 8 febbraio 1948, n. 47, cioè la legge sulla
rettifica varata dalla Costituente nei suoi
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ultinll giorni di vita e dopo che era stato ap~
provato il famoso articolo 21 della Costitu~
zione, definito dal Press Council come uno
dei più pletorici al mondo per definire il
concetto di libertà di stampa.

Alla Costituente l'articolo 8 non diede luo-
go, nella disamina, a contrasti di fondo, es-
sendo Cevolotto, Andreotti, Manzini, Maf-
fi e Bertone (non cito altri per brevità) d'ac-
cordo ~ allora! ~ nel giudicare con rigore
l'attività deleteria di certa stampa specializ-
zata in diffamazione: ed ancora non erano
state inventate, o meglio strumentalizzate, le
comunicazioni giudiziarie ed i lavori delle
numerose e troppe Commissioni parlamenta-
ri che anche questa legislatura partorisce con
un procedimento maieutico, che ha per ber~
saglio esclusivo la Democrazia cristiana. Si
osservava alla Costituente che più che la pu-
nizione del diffamatore interessava il rista-
bilimento delle verità: di qui !'istituto della
rettifica contro chi omette di ristabilire, su
richiesta dell'int~ressato, la verità o la pre-
sunta verità.

La forma fu allora il risultato della sintesi
tra una serie di emendamenti ed il frutto fi-
nale fu una disposizione che non sempre si
presenta chiara e coerente. Ecco il perchè
delJa mia viva sorpresa nel leggere il testo
del titolo III della legge sull'editoria varato
dalla Camera dei deputati nella primavera
scorsa. Si sono ripetuti gli stessi errori di
forma e di sostanza dell'articolo 8 coniato
nel 1948; è stata financo mantenuta la paro-
la « dichiarazioni », in aggiunta a «risposte
e rettifiche» che esauriscono il campo di una
polemica offensiva o menzognera.

Mi sono battuto, con scarso risultato ~

di qui la presentazione di un emendamento
insieme con il senatore San talco ~ per can-
cellare dal rinnovato istituto della rettifica
« pensieri lesivi all'altrui dignità o » ~ peg-

gio ancora ~ «ritenuti contrari a verità ».
La dignità ~ lo ha fatto osservare il Nu~

valone ~ è qualcosa diversa dall'onore, che
si tutela attraverso la querela per diffama~
zione, e dalla reputazione: è la coerenza del-
la manifestazione esteriore con le qualità che
un individuo riveste nella società. Perciò la
.dignità muta di contenuto a seconda del di-
verso punto di riferimento: c'è una dignità

base dell'uomo in quanto tale, c'è una digni-
tà del funzionario, dell'uomo politico. La va~
riabile soggettiva nel giudizio di dignità è no-
tevole. Ecco perchè un legislatore attento
ne dovrebbe prendere atto modificando la
legge del 1948.

A proposito di dignità. Per esempio, non
è stato dignitoso secondo me che un parla-
mentare della Repubblica, di quest'Assem-
blea, di sinistra, si sia fatto scegliere come
garante da due editori indicati come apparte-
nenti alla Loggia segreta P 2, grazie al~
l'intercessione di un altro parlamentare di
quest'Assemblea, magistrato in aspettativa,
pure lui di sinistra, che ha continuato a scri-
vere sul « Corriere della sera» mentre tutti
scioglievamo inni al collega Enzo Biagi che
aveva avvertito la responsabilità morale di
non prestare più la sua collaborazione a quel
giornale finchè fosse stato diretto da un
« piduista» e amministrato da altri affiliati
di Gelli.

Respingo in assoluto !'idea che tutto ciò
sia potuto avvenire per la filosofia di quel
tale imperatore romano per cui il danaro
non olet; c'è infatti ben altro « danaro» nel
nostro paese che ha corso legale: è quello
dell'avversione preconcetta alla Democrazia
cristiana, avversione alimentata ~ è onesto
qui dirlo, amici e colleghi giornalisti che
mi ascoltate ~ anche da un certo tipo di
giornalismo, che non si è mai interrogato
sul giornalismo italiano, sulle sue origini ri~
sorgimentali, di strumento di élite per im~
porre l'idea unitaria.

n discorso andrebbe per le lunghe ma in~
terrogarsi su se stessi non significa assolvere
chi, dopo il fascismo, ha imposto il prezzo
obbligato ed amministrato ai giornali co-
stringendoli, soprattutto dopo il 1971, a ven~
dere sottocosto, con l'alibi del paniere della
scala mobile. Un'anomalia di questo «pa~
niere» coinvolge 56 milioni di consumatori
a causa delle conseguenze inflattive che se~
guano ad ogni scatto della contingenza: solo
perchè 5 o 6 milioni di italiani acquistano
ogni mattina un quotidiano. Anche se que-
sto quotidiano fosse letto da altre due per-
sone, avremmo un audi-ence di 15~18milioni
di persone: un terzo di quelle che- poi ven-
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gono colpite dai rincari provocati dalla sca-
la mobile.

Sulle cause della carenza di lettori (nel
nostro paese si vendono tanti milioni di co-
pie di giornali quanti se ne vendevano ai tem-
pi di Giolitti), voglio ricordare una annota-
zione di Tullio De Mauro, insospettabile co-
me parte: «L'indice ufficiale di una copia
su dodici abitanti va corretta ~ segnala De
Mauro ~ perchè di quei dodici un terzo non
ha alcun titolo di studio (e siamo a otto); la
metà di questi otto poi ha, a tutt'oggi, la
sola licenza elementare, quindi in pratica è
molto più verosimile affermare che in Ita-
lia si vende una copia di quotidiano su quat-
tro abitanti. Ed è su quattro che la stampa
deve fare i conti perchè gli altri otto riguar-
dano più genericamente lo Stato,' la società
civile, le scuole, le biblioteche, eccetera. Non
dico che uno su quattro sia una buona me-
dia, ma certamente non è uno su dodici ».
Anche per questo scaturisce il mio giudizio
positivo sulla legge, nella prospettiva che
il rinnovamento tecnologico con le economie
che comporta e la liberalizzazione del prez-
zo del giornale quotidiano entro i cinque an-
ni possa contribuire a far aumentare i lettori.
Ma se non correggiamo i meccanismi dell'ap-
provvigionamento della carta, nel 1986, caro
sottosegretario Compagna, avremo la ripro-
posizione di questa legge, di una legge che,
se non ottimale, è abbastanza buona, soprat-
tutto dopo la rilettura fattane dalla Commis-
sione affari costituzionali presieduta dal col-
lega Murmura al quale va dato atto della
imparzialità con la quale ha diretto i lavori,
permettendo che si sviscerassero tutti i pro-
blemi: rilettura che ovviamente ha risenti-
to di una particolare attenzione anche per-
chè ci siamo fatti carico umanamente del
fatto che nei quattro anni di discussione ad
intervallo alla Camera si potevano perdere
di vista affermazioni precedenti tradotte in
articoli di legge. Quindi i colleghi deputati,
ai quali questa legge tornerà, non pensino ad
un fatto di prevaricazione da parte nostra,
di rilettura spigolo sa del Senato. Si è tratta-
to invece di una lettura attenta per rivede-
re un testo che essendo stato approvato nel-
l'arco di quattro anni presentava, ovviamen-
te, anche anomalie lessicali e addirittura met-

teva in contrasto alcuni articoli con altri
approvati precedentemente. Mi riferisco in
particolare all'articolo 1 e all'articolo 6; que-
st'ultimo è stato riscritto dal Governo dopo
il mio primo intervento alla Commissione
affari costituzionali del Senato, in quanto,
in esso, si faceva confusione fra imprese, im-
prenditori ed editori. E qui devo rendere
omaggio al lavoro dell'onorevole Bressani, a
quello del suo predecessore, onorevole Cu-
minetti, e formulare nel contempo ogni au-
gurio all'onorevole Compagna, quando si ri-
troverà alla Camera fra i suoi colleghi depu-
tati. Ottenga, come merita, una piena e lea-
le collaborazione anche da parte di quei le-
gislatori! Al Senato, nella Commissione af-
fari costituzionali, onorevole Compagna, glie-
ne abbiamo dato prova quando con corag-
gio politico chi le parla, insieme con altri se-
natori della Democrazia cristiana, le ha chie-
sto di verificare la copertura finanziaria pri-
ma di esaminare la nostra proposta di esten-
dere la proroga dei contributi delle provvi-
denze anche alla stampa periodica e in su-
bordine alla sola stampa religiosa e sinda-
cale, in una legge che spese ne dispone più
di quante non appaiano ad una prima lettu-
ra. Abbiamo ritirato insieme con il collega
Vittorino Colombo i nostri emendamenti pe-
requativi e di giustizia, dopo la sua dichiara-
zione che non c'era la disponibilità dei sette
o otto miliardi necessari.

L'effetto complessivo della legge è un in-
tervento necessitato con il quale la Repubbli-
ca, dopo 35 anni, rende giustizia all'informa-
zione scritta nel senso che offre un'ipotesi di
struttura decondizionante, restituendo la
stampa alla libertà di mercato con piena tra-
sparenza dei bilanci e soprattutto delle pro-
prietà, anche se sapere che un giornale sia
di Tizio o di Caio non interessa molto all'ac-
quirente. I meccanismi psicologici che spin-
gono all'acquisto di una testata invece di
un'altra non sono. stimolati o disattivati dal
sapere che Rizzoli è o non è « piduista ». Ma
anche su ciò il discorso andrebbe per le
lunghe.

Voglio però citare il neosegretario della
Federazione della stampa Sergio Borsi che,
nell'intervista che è stata qui poc'anzi ricor-
data, rilasciata al «Mondo », ha detto tra
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l'altro: «Non c'è dubbio che alcuni condizio-
namenti alla stampa vengono da lontano.
Anzi su questo punto il presidente della Fe-
derazione editori Giovannini ha una parte
di ragione. Non ci sono più, tranne pochi ca-
si, come l'ENI per il « Giorno », imprese o
gruppi di imprese che ripianano il deficit
dei giornali. Oggi il danaro per sanare le cro-
niche perdite dei giornali viene dalle banche
a tassi altissimi. Poichè i politici controlla-
no una larghissima parte del sistema credi-
tizio, ecco che il gioco è fatto ».

Ma gli interventi bancari ~ chiedeva !'in-
tervistatore a Borsi ~ sono sempre legati a
condizionamenti politici? Risponde il segre-
tario della Fnsi, eletto dopo .il recentissimo
congresso di Bari: «Oggi la situazione è ta-
le che le banche sono in grado di diventare
proprietarie del 90 per cento dei pacchetti
editoriali. La Banca nazionaJe del lavoro, la
Banca commerciale italiana, il Credito ita-
liano, il San Paolo di Torino, il Banco di
Napoli hanno forti esposizioni verso il mon-
do editoriale. Per questo ritengo concreta la
circolare della Banca d'Italia che proibisce
alle banche le partecipazioni editoriali diret-
te; e il discorso non riguarda solo il gruppo
Rizzoli: anche il gruppo Caracciolo, per
esempio, pur nelle diverse dimensioni, ha
una situazione finanziaria che richiede molta
attenzione ». E questa attenzione io mi per-
metto chiederla al ministro del tesoro sena-
tore Andreatta.

In un panorama sconfortante, dove i dub-
bi, i sospetti, le perplessità, le pigrizie e le
insipienze sono tanti, se dovessi, come nel
«gioco della torre », salvare alcuni articoli
di questa legge dalla abrogazione, salverei
quelli che vanno dal 21 al 41, perchè essi of-
frono alla editoria italiana, ai giornalisti, ai
tipografi condizioni di favore che in altri
paesi occidentali le stesse componenti della
informazione, di fronte all'incalzante novità
tecnologica, non riuscivano ad ottenere nem-
meno dopo mesi e mesi di traumatiche trat-
tative, culminate ~ lo ricordo a me e a voi
~ a Nuova York con la sospensione dell'in-
formazione scritta per ben tre mesi.

Nonostante gli aspetti positivi della legge,
ulteriori critiche non mancano: ci sono ad-
dirittura le solite dichiarazioni di guerra da

parte del collega Spadaccia, il quale a no-
me del Partito radicale, per quanto riguarda
la liberalizzazione del prezzo, minaccia tuo-
ni e fuJmini; cioè, l'ostruzionismo che anco-
ra una volta si dovrebbe attivare alla Ca-
mera. Io ho risposto attraverso le agenzie
al senatore Spadaccia: non per fargliene una
colpa, ma prima che si facciano dichiarazio-
ni di guerra di quel tipo, il dovere sarebbe
quello di partecipare ai lavori. Spadaccia
sapeva che ieri avremmo trattato l'articolo
18 e che sull'articolo 18, diventato 17 (for-
za iettatoria dei numeri!), le posizioni era-
no divergenti, con una presa di posizione
ben precisa del Gruppo comunista sul prez-
zo unico, con posizioni più sfumate dei so-
cialisti, con una posizione del Partito repub-
blicano, doè del partito del Presidente del
Consiglio, analoga a quella del Partito co-
munista, mentre la Democrazia cristiana era
aperta a qualsiasi mediazione e a qualsiasi
sintesi. Con il collega Vittorino Colombo, per
mandato ricevuto dalla segreteria politica
della Democrazia cristiana, avevamo presen-
tato un emendamento tecnico perchè il fa-
moso prezzo del « Giornale d'Italia» passas-
se dalle 100 alle 200 lire. Ma con ciò non
ci arrocchiamo, non abbiamo arroganza, pur-
chè la legge passi in sede legislativa ~ que-

sto deve essere !'impegno del Gruppo radi-
cale.. ~ alla Camera in modo da dare il ne-
cessario ossigeno ai giornali.

Ebbene, su questo impegno. la Democrazia
cristiana è aperta a tutti gli incontm ancora
per un'opem di mediazione sost.anziale per
far sì che la legge divenga operalI1te. Dicevo
che le dichiarazioni di guerra e quindi i ten-
tativi di ritardare non fanno che aumentare
l'astio contro il sistema dei partiti, contro
la dasse poHtilCa, da parte della stampa ita-
Hana, perchè Ja classe poHtirca in questi 35
anni, <ripeto, non ha fatto nulla in caTI1p'0le-
gisLativo 'Per doconddzionare la stampa e ,ren-
deda davvero economicamente indipendente.
Non ha fatto nuHa nemmeno la Corte costi-
tuzionale con n 'suo potere di supplenza.

Oggi con questa legge, pur con tutte le
sue lacune, si apre più che tIDOspimglio ver-
so una modernizzazione della struttum del-
l'informazione 'Sicritta. Non SIi coglieranno
però tutti i risultati di questa Jegge, se ad
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essa non si accompagnerà nei tempi brevi
una regolamentazione delle emittenze radio-
telev:i'si'Vepriv'ate, non 'Per condiZJion:a:rle,c0-
me si è tentato di fare finora per }a stam'Pa,
ma 'Per renderle economioamente 'S'a'Ilee ciò
anche peTchè [J0'll si proponga negli anni 1'e-
sigenza di una riforma dell' editoria via etere.

Tra le lacune della legge, come dioevo, ve
n'è una maoroscopica ed è quella relativa alla
mancata definizione del costo deHa carta.
C'è un parere dell'ufficio legislativo del Mini~
stero deJl'industria, commercio ed artigiana-
to che propone un emendamento aHa nostra
legge affinchè sia adeguato dopo il recente
aumento ,della carta il cont'r.ibuto annuo de-
voluto ,aU'Ente nazionale oarta e cellulosa a
carico del bHancio deHo Stato, in modo che
venga evitata quell'altra anomalia contenuta
nel decreto-Iegge del 6 giugno per cui, men-
tre noi facciamo una legge, si propone giu-
stamente con l'articolo 5, in attesa del rior-
dinamento degli interventi pubblici nel set-
tore de11a fOI'e'stazione e deHa carta e della
nuova cLi!Sd'PlÌ'l1'adelle i:mprese editrki di
quotidiani, un ulteriore stanziamento di 40
miBIardidi lire che 'si ~ssomma ai 197. Per-
ciò, mentre stiamo per 'approvare una legge,
con decreto-legge si varano altre norme ne-
cessitate dai r,iJtal1dicon cui questa legge vie-
ne approvata. Però i mecca:n:Ì'smi della [egge,
che stiamo per apprO'V'are, all'articolo 25 m-
sdano aperta la porva a continue richieste
degli editoIìi per ulteriori srtanziamenti e ciò
perchè non riusdamo a metterei d''aJOCoroo
tra maggioranza e opposizione e tra rnppre~
S'elltanti dei diversi Groppi sulla sorte che
l'Ente nazionale cellula sa deve avere. Su
questo punto attendQ una diSipOsta ben pre~
ci&a dal sottosegret'ario Compagna, perchè è
grossa la responsabilità di Jasciare gli arti~
coli 25 (e 43 suNa copertura finanzia:r:iJa) nel-
l'attuale stesura.

Onorevole Pres1dente, Ql1Orevoli colleghi,
dascuno di noi o come poli1Jiro, o come .al'"
paTtenente ,ad un partho, o come parlamen-
tare (non dimentichiamo il qualunquismo
dei numi del giornaHsmo italiano contro ill
legittimo e sacrosanto aumento dell'fundermi-
tà ai parlamentari, 'soprattutto a quelli che
non hanno l'esidenza a Roma) o come oittadi-
no ha 'subìto nella 'sua vita almeno un torto

daUa stampa. Dimentichiamooene. Thomas
JeffersQIl uno dei padl'i ,della Costituzione
americana soleva dire: «Fra un Governo
senza giornali e giornali senza governo pre-
ferisco la seconda ipotesi ». Anch'io! (Applau-
si dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Spadaccia. Ne ha facoltà.

S P A D A C C I A. Signor Presidente, VOif-
rei ill1l!anzitutto chiarire al sen:atore Calarco
che ha usato parole grosse (<< disonestà po-
litica », « dovere di essere presente in Com-
missi,one ») che non ho il dono deH'ubiquità
e che ieri su sette ore di lavoro della Com-
missione sono stato presente sei ore e mezzo,
sono stato assente soltanto la mezz'ora in
cui ,si è di'scusso del prezzo dei giornali, arti-
colo 18 poi divenuto 17. Come fa il senatore
Calarco ad accusarmi di disonestà politica se
nel mio ,intervento in sede ,di discussione
generale in Commissione ~ una Commissio-
ne de1la quale peraltro non ,Faccio parte, ma
nella quale mi sono tTO'vato ,in questi giorni e
in queste settimane a sostitu1re il collega
Stanzani Ghed1ni impegnato in altre attività
di parlamentare ~ avevo a'VVertÌ'to che rhe-

nevo già gmve ,la soluzione sul prezzo adot~
tata aHa Oamera? Quando H collega Gualtieri
con una impostazione che è 'all'opposto della
mia, ma che proprio per questo ho apprezza-
to, ha posto il problema del rigoroso rispetto
del prezzo controllato, chiedendo che fosse
elimi'l1:ata qualsiasi possibHi.'tà di oscillazione
in basso e in alto, sono, prima della crisi
di Governo, intervenuto una seconda volta
chiarendo qual era la mia posizione su que-
sto ,problema, naturalmente opposta a quella
del senatore Gualtieri. E deri, ,intervenendo
in Commissione, senza poi andarmene fino
alla conclusione dei lavori, essendomi accor~
to che l'articolo 18 era già passato, ho pre-
so la parola su un altro articolo e ho espres-
so un giudizio politico forremente negatdvo
e poi, nonost'ante che il senatore MU!T'ffilUra
mi inv.Ì'tasse a continuare, ho ,detto che non
intendevo pimettere ']n discussione quello
che la Commissione aveva approvato. Sono
rispettoSlÌ!s'simo delle norme ,dei nostri Re-
golamenti; ed un emendamento approvato è
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un emendamento che può essere rimesso :in
discussione soltanto JonAula.

Mi dispiace che il collega Calarco msilsta
in questa abitudine dell-a quaJe mi sono vera-
mente un po' stufato. Per 'anni siamo stati
accusati di ostruzionismo, di voler bloccare
qualsiasi legge sull'editoda, da prima -addi-
rittura delle elezioni del 1979 qUaa1!do,figu-
riamoci, ,i rappresentanti r'adicali in questo
Parlamento repubblicano erano solo quattro
in un solo ,ramo del Parlamento. E mi ri-
cordo che dovetti intervenitre ~d una tavola
rotonda ~ ero allora presidente del consi-
glio federativa del mio partita ~ iJ11.detta

dalla Federazione naz-iona:le deUa stampa in
cui non si sa come e non si sa perchè quat-
tro deputati radicali, che erano occupati poi
in tutta una serie di altre cose, erano indi-
cati came i bQlicattatori della legge sull'edi-
taria. Tanto che un annO' fa ci siamo travati
nella necessità di prendere noi l'iiIÙziativa,
per chiarilre questo equivoca che era alimen-
tato da tutti i giornali e da tutte le fo>rZepo-
litiche, di chiedere noi dei colloqui fO'rmali,
ufficiali e pubb1:iJCia tutte le categorie interes-
sate. Ed incantrammo in quella occasione la
rappresentanza della Federazione degli edito-
ri 'e a-lll'asede della FederaziO'ne nazionale
della stampa incontrammo anche -i rappre-
sentanti della categoria dei giornalisti, con i
quali discutemmo e trovammo 'Punti di con-
vergenza e punti di dissensO' che dividevanO'
al loro interno 1a categaria dei giarnald:sti
e la categoria degli editori. Non eranO' così
pacifiche le situazioni, così come eranO' sta-
te delineate e descritte finO' aJllora; non era-
no affatto corrÌ'spondenti ,alla realtà i mold
che si pretendeva di assegnare, e in parti-
colare il rualo che S'Ì intendeva assegnare a
noi radicali: giornalisti ed editari schierati
per ottenere una legge ~ la legge Aniasi ~;

tutti i partiti di tutti i settori poHtici inte-
ressati a compilarla di comune 'accordo nel
più breve tempo possibile; solo i radicali Iin-
teres'Satl a bloccarla e 'ad impedirla. Nan è
vero; nai sappiamo benissimo, e lo sappiamo
da molto prima di essere entrati in quest'Au-
la, che una minoranza non può pr.etendere di
imporre al Parlamento e alla maggiO'renza
le proprie 'leggi e le riforme carrispandenti
aHa propria vi'sione deHe cose, alla propria

concezione ideale e politica. Ma è compito
di una mmaranza anche ,quello di tutelare le
regole del gioco camune, quelle nelle quali
si debbono riconascere maggioranza e mi-
noranza. E che cosa dicevamo? Che valevamo
la nostra riforma dell'editoria? Non ce lo
sÌ'amo mai 'SogI1Ja:ta.Dicevamo che 'se si voleva
una riforma dell'editoria bisognava stare at-
tenti a nan barare. Nient'altro chiedevamo al-
la maggiaranza, 'alle .altre forze politiche sul-
l'editoria: non barare. E a:llO'rachiedevamO':
e se mettete nel titolO' deHa legge, nella vo-
lantà paHtica che proclamate nel momentO'
in cui .pretendete di attuare questa legge, il
principia della trasparenza, se stabilite il
principio che questa non è una legge di assi-
stenza della stampa, ma una legge di transi-
zione ohe deve favorire alcuni processi di
rinnavamento deNa stampa quatidiana itwlia-
na per portarli ad una si,tuazione di piena
libertà del mercatO', voi non potete da una
parte proclamare la trasparenza e poi fare
norme ,che consentono di eludere ogni traspa-
renza, non potete pI10Clamare che questa è
una legge che favorisce un :periodo di t'l1a:D.si-
zione verso iJllibero mercato e poi includere
in questa legge delle norme che sono palesa-
mente contmddirt:torie con il pdncipio che
affermate.

La legge è partita cai contributi S'Ullacar-
ta, col rinnovamento tecnalogico ma poi sa-
pevamo tutti che c'eranO' punti sui quali al-
l'irnternO' delle forze politiche e delle catego-
rie vi erano differenti volontà polirtdlChe,vi
erano pressiO'ni; e c'era questa prablema sul
quale si è intrattenuto poco fa TI senatore
Fiori, e sul quale ritornerò, dell'emendamen-
to ammazza-debiti. Io non l'ho mai chiamato
ammazza-debiti; l'ho chiamato cancella-debi-
ti. È sbagliato pure cancella-debiti. Peraltro
nan è un'invenziane mia, è un'invenzione del
presidente della Federazione nazionale della
stampa Murialdi. Ma non lo chiamiamO' am-
mazza-debiti, non lo chiamiamo neppure
cancella-debiti, consolida-debiti lo sarà: non
è mica una operazione di poco canta: conso-
lidare significa cancellare perchè se io o Riz~
zoli, « Paese sera» o Fiori o chiunque, chie-
diamo crediti ad una banca e li otteniamo
a tassi di interesse normale (e il tasso di in-
teresse normale in epoca di inflazione del
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20~25per cento è altissimo: di oltre il 30 per
cento) e poi qualcuno trasforma questi cre-
diti in crediti agevolati ripianando gli inte-
ressi passivi altissimi che si dovrebbero pa-
gare, questo è un modo oggi ~ con i ritmi
di inflazione attuali ~ di cancellare i debiti.
Quindi non giochiamo con le parole: il pro-
blema era questo. Ma su questo quanti equi-
voci ci sono stati! Noi chiedevamo semplice-
mente alle forze politiche una manifestazio-
ne di volOlIltà politka; sul cancella-debiti o
consolida-debiti (chiamatelo come vi pare)
siamo sempre stati in disaccordo, per una
ragione molto semplice: perchè ritenevamo
di poter accettare forme di credito agevola-
to, pur con tutte le riserve che si possono
avere su queste forme, norme sul prepensio-
namento e sulla cassa-integrazione, per le
esigenze di rinnovamento tecnologico (ed an-
che su questo tornerò), ma non potevamo
accettare il principio che editori che avevano
basato avventuristicamente tutte le loro con-
centrazioni editoriali sul gonfiamento dell'in-
debitamento fossero premiati ai danni di chi
invece aveva fatto ricorso all'indebitamento
solo in limiti ristretti, cercando di contener-
lo al massimo, che fossero premiati proprio
i protagonisti e i maggiori responsabili della
crisi dell'editoria.

Per mesi su questo non siamo (l"iruscitiad
avere una manifestazione di volontà poLitica;
e salpevamo che questo emendamento c'era in
diverse formu1e, e quella citata da Fiori che
fissa'va a RizzoH un tetto non !indifferente ,
di quamnta mHkllrdi, è stato solo il tp'U!l1:todi
aprivo. Ma quel tet'to significava concedere
a Rizzoli uno slittamento in avanti della sua
crisi finanziaria di nove mesi, un anno.
Era nell'interesse dei giornalisti di RizzoH e
del « Corriere della Sera ». Era interesse del
paese, dell'opinione pubblica, dei lettori di
quei giornali dilazionare ancora questo bub-
bone? Questa era l'a questione in gioco, ma
non riguaJI1dava ,solo Rizzoli bensì tutti. Il
principio che si affermava em per noi gravis-
simo e non l'unico. Ci sono stati giochi vari
intorno a questa legge. Questa dovrebbe es-
sere una legge sulla trasparenza. Ad un certo
punto rileggendola, ci siamo accorti che con-
teneva norme anticoncentrazione e anti-trust
n~ente affatto 'trasparenti nella loro formu-

la2Jione: è un groviglio di concetti molto dif-
ficHi. spes'so affastellati, sema nessuna Hmpi-
dità giuridica e normativa. E ci sforzammo
di migliorarla. In un articolo approvato in
CommÌissione (anche dai nostd che non se
n'erano accorti) ci sembrò strano che fos-
sero state escluse da certe norme SiuHatra-
sparenza le società 'iill1aocomandita sempHoe;
andélJIldo'a guardare, H« Corriere della Sera»
è società in accomandita semplice! Sono epi-
sodi che appartengono alle vicende di que-
sta legge. Perchè tacerli, perchè dimenticar-
si le vociferazioni, gli interessi convergenti
di questo o quel settore editoriale, finanzia-
rio, politico in concorrenza con questo o
quell' altro intreccio di possibili alleanze? Il
polo pubblico di Arbatax, la finanza pubbli-
ca interessata ad entrare nel « Corriere della
Sera », la richiesta a Visentini di essere ga-
rante del « Corriere della Sera» (che era una
richiesta precisa, differente da quella che
era stata fatta a Branca), cioè le grandi ma-
novre su questo grande impero finanziario
Rizzoli-« Corriere della Sera ».

Di fronte 'a quello che era in gioco com-
prenderete spero ora l'esattezza e il valore
delle nostre lnterpellanze, delle nostre de-
nunce sulla situazione di Rizzoli, finora non
smentite da nessuno ~arn:chese qUIÌil sottose-
gretario Bressani aHora venne con una ri-
sposta che era elusiva su tuHo, data a nome
non 'Solo del Bresidente del consiglio ma an-
che del ministm ,del tesoro Andreatta), e pO'i
confermate da:i fatti.

Era interesse di tutti che queste cose
non rimanessero nell'ombra e i nodi sono
venuti al pettine. La centrale è venuta allo
scoperto perchè la situazione debitoria del
« Corriere della Sera »-Rizzoli era quella che
noi avevamo descritto. Ma qui il discorso
si allarga. Io condivido le valutazioni che
ha fatto Giorgio Bocca ripetutamente in
queste ultime settimane proprio parlando
ai colleghi giornalisti del « Corriere della Se-
ra » e del gruppo Rizzoli. Infatti non è vero,
senatore Fiori, che il gruppo Rizzoli diventa
avventuristico soltanto perchè non si fa la
legge sull'editoria. Il gruppo Rizzoli nasce
avventurista. Il gruppo Rizzoli non diventa
P2 nel 1978-79; non diventa debitore di Calvi
o ricattato o ricattante di Calvi nel 1978-79
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O nel 1980 per i ritardi nella legge sull'edi-
toria; nel 1974 Rizzoli, Tassan Din, Giacob-
be, i nomi di tutti costoro figurano nell'al-
bo d'oro di Sindona, accanto a quelli di
Scarpitti, nei conti della Gemoes, società di
Sinclona, per operazioni speculative sul-
l'estero.

Rizzoli e i suoi complici d'affari politici,
editoriali e finanziari non hanno un'inci-
dentale trasformazione avventuristica, nOtl1
nascono editori pum e ad un certo punto
diventano editori avventuristi per le colpe
dell mondo politico italiano: nascOtl1Oavven-
turisti. Ma questo avventurismo ha le re-
sponsabilità di Rizzoli ed ha anche altre
responsabilità. Certo, ha la responsabilità
del partito di maggioranza relativa.

«Il Mattino)} passa a Rizzoli ed è una
pendenza che grava sulla Democrazia cri-
stiana. C'è la responsabilità del Partito so-
cialista itaHano, interessato al «Lavoro ».

15 LUGLIO 1981

Questi sono li coinvolgimenti di alcuni dei
partiti di tutte le maggioranze, di quelle
di unità nazionale, di quelle di centro sini-
stra; ma non sono i soli coinvolgimenti di
responsabilità. Infatti ha ragione Giorgio
Bocca; ci sono, certo, le responsabilità di ca-
tegoria: categorie che hanno contribuito in
maniera determinante (categorie alle quali
appartengo in quanto sono giornalista pro-
fessionista) alla crisi della stampa quotidia-
na e che hanno solo e sempre avuto una sola
preoccupazione di fronte alla crisi della
stampa quotidiana, quella di far pagare agli
altri il prezzo di questa crisi che era respon-
sabilità anche, se non soprattutto loro, re-
spingendo la prospettiva, anche la più lon-
tana di pagare anche esse qualche prezzo.
Si tratta di categorie ~ quella dei poligrafìci
non meno di quella dei giornalisti ~ anima-

te da un forte spirito corporativo, a cui sol-
tanto una minoranza di giornalisti si sottrae.

Presidenza del vice presidente M O R L I N O

(Segue S P A D A C C I A). Ricordo il.
mOV1Ìmento dei giornal.isti democratici alla
fine degli anni '60 di cui feci parte, ne era
presidente Enzo Forcella, con il meglio dei
giornalisti comunisti, socialisti, radicali. In
quelle assemblee, dove sembrava si dovesse
fare la rivoluzione, e non erano ancora quel-
le delle nuove maggioranze della federazione
o dell'associazione della stampa romana, o
almeno la riconsiderazione della legge istitu-
tiva dell'ordine dei giornalisti, ci trovammo
in 10 su 150 a votare: qualche liberale spu-
l'io, qualche giornalista indipendente, qual-
che radicale, qualche socialista indipendente
e quindi socialista non di tessera.

Questo è sempre stato l'atteggiamento del-
la corporazione dei giornalisti italiani.

Ci sono poi responsabilità politiche. Quan-
do Rodot8, non noi, alla Camera, disse: se
vogliamo fare una legge anticoncentrazio-
nistica seria, dobbiamo porre un limite al-
le concentrazioni e dobbiamo poi imporre

a chi lo ha violato di ristabilirlo (avevamo
concordato il limite del 20 per cento), fu
attaccato dai sindacalisti delle tre confede-
razioni sindacali dei poligrafici perchè sia
nei confronti dei sindacati, sia nei confron-
ti dei partiti politici, anche di opposizio-
ne (e quindi soprattutto nei confronti del
maggiore partito politico di opposizione)
Rizzoli si presentava come l'editore-befana,
che risolve.va i problemi, che prendeva le
testate, che salvaguardava i livelli occupa-
zionali, che non licenziava nessun giornali-
sta, che non diminuiva il numero delle co.-
pie tirate, ma proprio grazie a questo poi
otteneva maggiori crediti dalle banche e
faceva accordi politici con tutti i settori
deJIo schieramento politico: Rizzoli non si
ritrova per caso compagno di Gelli, per
quello che sempre più chiaramente Gelli
ha rappresentato in questa stagione politica
italiana, e compagno dei compagni dei com-
plici di Gelli, come portatore di questa poli-
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tica avventuristica. Ma è stato contempora-
neamente interlocutore privilegiato del PCI
e dei sindacat1.

Vorrei sfatare poi un altro mito: questo
destino cinico e baro per cui in Italia non
si riesce a sfondare il tetto dei 5 milioni di
copie. Il senatore Fiori dice che forse questo
è determinato dal fatto che i giomali ita-
liani sono fatti troppo bene, ma rispetto a
quale modulo stabiliamo se un giornale è
fatto bene o male? Non riesco più a legge-
re i giornali Haliani perché mi sembrano
troppo simili gli uni agli altri. Questo può
essere un mio fatto soggettivo, di minoran-
za che non si trova rappresentata dai gior-
nali, ma io mi trovo sempre più spesso la
mattina a leggere e a capire alcuni fatti
nell'intelligenza di alcuni articoli ~ non
tutti ~ del « Manifesto ». Vorrei ricordare
due fenomeni anche a proposito delle cifre
di Tullio De Mauro, perchè c'è anche un
elitarismo di sinistra, che si trasforma poi
nel più vieto dei paternalismi. Voglio ricor-
dare l'enorme fioritura che hanno avuto i
fumetti o i fotoromanzi nel dopoguerra: un
popolo di emigranti che aveva superato lo
stadio dell'analfabetismo trovava l'unica
possibilità di lettura (non si supera l'analfa-
betismo senza imparare a leggere) nei foto-
romanzi, nei fumetti. Ora è di moda la ri~
valutazione dei fotoromanzi; anche il foto-
romanzo è diventato letteratura e si scrivo-
no saggi su questa forma di lettura. Per
una intera generazione di laureati quella
è stata invece una prima cultura, una sot-
tocultura proletaria da disprezzare.

I quotidiani negli anni '50 erano in crisi,
non superavano i 5 milioni di lettori e ave-
vamo invece sett1manali che si creavano un
nuovo mercato. Gli stessi giornalisti che non
riuscivano a realizzare quotidiani che sfon-
das.sero il muro dei 5 mHioni di copie face-
vano ùn me:rcato parallelo a quello dei quo-
tidiani che riusciva ad essere un mercato
di alcune decine di milioni di copie. Abbia-
mo un pubblico che non è vero che non ha
creato mercato: ha creato un mercato che
può non piacere all'elitarismo di una certa
cultura, al paternalismo di certi filologi di
sinistra come De Mauro, ma ha C'reato mer-
cati fiorenti. A questi mercati, a questi

ceti emergenti, a questi sottoproletari che
uscivano dalla cultura dell'analfabetismo, il
quotidiano è rimasto precluso per scelte
strutturali di carattere editoriale e di subal-
ternanza rispetto a certi poteri e per ragioni
culturali e politiche.

Abbiamo visto per contro rimanere sta-
zionario il mercato della stampa quotidia-
na in que~ti venti anni e mentre la crisi an-
dava avanti, invece di fare nuove sperimen-
tazioni, di crearsi nuovi varchi, di cercare
di trovare nuovi lettori, la stampa quotidia~
na si chiudeva sempre di più in se stessa
e nelle sue bardature corporative. Quando
abbiamo preparato questa legge ci siamo
trovati di fronte al solito meccanismo della
dilatazione. Se si danno soldi ai giornali
quotidiani, allora bisogna darli anche ai
periodici. Ma perchè? J giornali periodici
hanno già un mercato che va bene. Con i
contributi che gli diamo, un settimanale che
va male non lo rimetteremo in piedi, mentre
per quelli che vanno bene, quei contributi
sono un di più, sono l'inutile accollamento
di un onere per lo Stato, sono un regalo!
Ma poi ci sono i librai, i distributori e via
discorrendo, e si è dato ai .librai, si è dato
ai distributori, si è dato a tutti. La legge si
è trovata a dover fare i conti con queste
bardatur~ corporative che hanno una lunga
tradizione e sono la cappa di piombo di
cui muore il giornalismo quotidiano italia-
no. Io rimango stupefatto di fronte ad al-
cune cose: per esempio c'è il problema de-
gli edicolanti. Certo è una categoria bene-
merita, nessuno la vuole strangolare, nes-
suno la vuole espellere, però è un fatto che
di fronte ai moderni sistemi di distribuzio-
ne, sopra1 tutto nelle aree metropolitane, il
sistema di distribuzione e di vendita che
andava bene per il giornale elitario che
arrivava soltanto alle persone, agli uomini
e donne dei centri storici e dei centri dei
paesi, alla fine dell'ottocento e nei primi
decenni del secolo, non va più bene.

Certo bisogna preoccuparsi, perchè ogni
politica seria di Governo se ne deve preoc-
cupare, anche degli interessi che vengono
colpiti. Dobbiamo preoccuparci degli edi-
colanti, però in maniera seria. Allora le
strade possono essere due: anzitutto assi-
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curiamo iJ mercato dei periodici agli edico-
lanti. In questo modo assicuriamo comun-
que una fonte di reddito molto importante,
mentre cerchiamo per un settore in crisi,
che non è quello dei settimanali, ma quello
dei quotidiani, nuove forme di distribuzio-
ne, creiamo norme quadro che consentano
la sperimentazione di nuove strade.

Certo il compito di una legge non è quel-
lo di assicurare la trasformazione dei com-
portamenti, ma è quello di assicurare la pos-
sibilità del mutamento dei comportamenti
e delle prassi, di assicumre almeno la spe-
rimentazione di nuove forme di distribu-
zione.

L'altra soluzione era quella di dire: dob-
biamo incrementare l'area dei punti di ven-
dita? Stabiliamo dei parametri. La vogliamo
raddoppiare, triplicare? Poi studiamo delle
forme di compensazione. Quali sono le li-
cenze che possono compensare gli interessi
colpiti? Andiamoci piano, poi, con gli in-
teressi colpiti perchè in genere i diretti in-
teressati sono sempre miopi nel valutare i
propri interessi. Ricordo i commercianti di
via Frattina che facevano la rivoluzione
perchè la loro strada veniva trasformata in
isola pedonale: erano assolutamente con-
vinti che avrebbero perduto clientela e mer-
cato. Da quando c'è !'isola pedonale hanno
forse triplicato, quadruplicato, inflazione
aiutando, le loro entrate.

Credo che nel momento in cui si riattiverà
il mercato della carta stampata ne benefi-
ceranno anche gli edicolanti, che sono an-
che loro -i primi interessati, perchè avremo
eliminato delle maglie che impediscono lo-
ro la crescita. Quello degli edicolanti è un
esempio, ma abbiamo quello dei cartai; guai
a toccare questi interessi che sono potenti,
che si ripercuotono sul mercato dell'edito-
ria, che sono fortemente Tappresentati in
quest'Aula, la cui bandiera e i cui valori
sono portati avanti da un partito autore-
vole come quello socialista, in cui addirit-
tura c'è un compagno, che è Claudio Mar-
telli, che per mesi ha tentato di innestare
nientemeno la soluzione della crisi edito-
riale del gruppo Rizzoli sul polo pubblico
della carta.

È una cosa folle: ne parleremo quando
discuteremo l'ordine del giorno preparato
da Gualtitxi, che spero abbia un seguito in
un progetto di legge del Governo (e mi ri-
volgo al Sottosegretario alla Presidenza del
Consiglio). Ma è una cosa vergognosa che
proteggiamo una industria marginale di tra-
sformazione che non ci aiuta in nulla a ri-
solvere i problemi della bilancia dei paga-
menti, perchè questa industria di trasfor-
mazione a sua volta importa la materia pri-
ma, cioè il legno, la cellulosa, dall'estero.
E allora tanto vale che acquistiamo diret-
tamente la carta all'estero e l'acquistiamo
a condizioni di competitività.

Questo è un altro terreno in cui c'era la
nostra convergenza e quella dei giornalisti.
Siamo sempre soccombenti perchè alla fine,
ogni volta che cerchiamo di affrontare un
porblema, gli interessi corporativi rialzano
la testa e sono quegli interessi che impedi-
scono l'effettivo rinnovamento.

Vorrei qui dire ancora una cosa al sena-
tore Fd.ori: io non ho il mito del liberismo
assoluto, della libertà di mercato assoluto.
(Commenti del senatore Fiori). Sono con-
vinto che quello dei due settori ~ cioè del-

la convivenza di un'economia pubblica e di
una economia di mercato ~ sia un dato
sempre più chiaramente acquisito dalla ci-
viltà moderna, che deve essere acquisito,
secondo me, anche da noi; è il problema con
il quale si trovano a fare i conti anche i
paesi del cosiddetto socialismo reale.

Credo che l'economia mista debba esse-
re basato su una chiara distinzione dell'eco-
nomia a partecipazione pubblica e dell'eco-
nomia privata. La seconda deve avere delle
regole del gioco all'interno del quale muo-
versi, ma si basa sul libero mercato. Qual
era il campo di intervento non solo della
nostra riforma della editoria ma anche di
quella del movimento dei giornalisti demo-
cratici, dei primi progetti della federazione
della stampa? Si prevedeva un intervento
pubblico nella economia. Era quello dei
centri editoriali, dei centri tipografici anche
per salvaguardare alcune tecnologie che ri-
schiamo di buttare a mare e che sono un
patrimonio culturale di secoli; si prevede-
va un forte intervento pubblico nella di-
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stribuzione e in altri servizi. Cioè si appro-
vano degli strumenti, dei servizi per con-
sentire ai nuovi soggetti, alle nuove inizia~
t'ive di svilupparsi. Siamo lontani da que-
sta impostazione; non le abbiamo neppure
ricercate o sperimentate queste possibili so-
luzioni. La legge sceglie invece la strada del
libero mercato, ma allora dobbiamo avere
il coraggio di sapere dove andiamo a pa-
rare. Perchè ins,isto sul prezzo? Lo faccio
anche se mi trovo ancora una volta ~ lo
dicevo all'inizio di questo discorso ~ in una
situazionè strana, un po' assurda. Sottose-
gretario Compagna, lei dovrebbe leggere
quella mia dichiarazione fatta all'ANSA, se-
condo cui avrei minacciato la guerra, 1'0-
struzionismo. Vedrà che non c'è la parola
ostruzionismo. Siamo abituati a questi me-
todi. Per mesi, per anni siamo stati accu-
saN di bloccare la legge sull'editoria con il
nostro ostruzionismo. E non era vero. Do-
po i referendum, ci è capitato di rimanere
sbigottiti nel vederci attribuita l'afferma~
zione che avevamo vinto i referendum, che
avevamo triplicato i nostri voti. Non ave-
vamo mai detto niente del genere, ma solo
che avevamo ottenuto sui sì un'area di con-
senso che era in media 3-4 vol1e supedore
a quella del voto del 1979 e che neNia situ:a.-
zione di 'i'so1amento nella quatle ci eravamo
trovati, rappresentava un ,inrdiSiOUtiblesuc-
cesso politico. Sembrava invece che avessi-
mo detto che avevamo vinto i referendum
e triplica-to i nostri voti.

Nella mia dichiarazione di oggi ho detto
ohe 'sul prezzo dei quotidiani si è verificato
qualcosa di grave e ho iJ dovere di dJi.rvi can
chiarezza e lealtà ~ non è quindi disonestà
politica ~ che su questo faremo lotta poli-
tica e questo almeno non ce 10 potete 10-
gliere. C'è una ragione di carattere generale.
Non si può dire l1'eUa legge ohe nel 1985
avremo la Hbertà di prezzo e poi llillllita["e
oltre un certo Hmite ~ e questo vuoI dire

impedi're ~ qualsi'asi sperimentazione se-
da e completa nella libertà di prezzo. Non
si può stabilire nel periodo di transizione un
metodismo contmddittorio al fine che si
proclama di perseguire.

F lOR I . Così anticipa la lihemIDzzazio-
ne di 5 anni!

S P A D A C C I A . Non l'anticipo, la sti-
molo. In secondo -luogo devo dire che si è
fatta un'ingiustizia e qui veniamo al iIlodo
conareto, perché a me non piace oolarmd. die-
tro 'le astrazioni mi piace vedere le conse-
guenze di fatto. L'ingiustizia rigu<llJ:1da il
(( Giornale d'Italia ». Parlando di RizzoH pri-
ma è stato detto ~ da Fiori, mi ,sembra ~
che non aveva niente a che fare con Rizzoli.
Io vi pO'sso ,a!S'sicurare che nella mia vita ho
'incontrato una ,sola volta l'ex deputato
D'Amato con il quale non ho 'lluHa a che
fare, per ragioni culturali e politiche. Ma
mi chiedo a!lcl1ne cose. Si è detto che questo
gimma:le, pratioa una concarrenza sleale, per-
ché can 100 lire non potrebbe arrivare d.n
edicola e quindi ha finanziamenti. E al,lora
i contratti della Sipra che pratica prezzi po-
litiai sulla pubblicità? PO'ssono essere gi'l1JSti~
ficatissimi, però sono sempre prezzi poli-
tid. Praticano concorrenza leale o cO'ncQr-
renm ,S'leale? Gli editori che riescono a tro~
vare crediti vantaggiosi e wi hanno a medio
termine praticano concorrenza leale o slea-
le? È una concO'rrenza \Sleale :perché la stes~
so credito ohe traVIava RizzaH non lo tro-
vava né (( Lotta Continua» né il «Manife-
sto », né 1'«(Unità» che non ne aveva biso-
gno, ma non la trovava neppure qualche al-
tro editore che forse ne aveva bisogno.

FER R A R A M A U R I Z I O. Per leg-
ge dello Stato!

S P A D A C C I A. Non:per legge dello
Stato. Qui comunque.il problema è un altro,
ovvero che questa legge del-lo St,ata, senatore
Ferrara, è stata ricalcata sulla tutela del-
l'esistente. Infatti voi arrivate all'«( Occmo »
che ha avuto un effetto non meno scon-
volgente, o aV1rebbe potuto averlo, 'sul siste-
ma e >lìvi fermate; non vi preoccupate di
portare questO' giornale a 350 lire, ma rita-
gliate la legge su di esso. Che sia di Rizzoli
o di qualcun aLtro è indifferente?

Ma allora se la riltagliate su tutta resi-
stente. se vi preoccupate di fare una rifor-
ma al Senato che renda ancora meno O'sti-
ca per gli edicolanti la riforma 'approvata al-
la Camero (e~non dirò che questa è una cosa
sconvolgente, ma si è fat1a), io non oorn-
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prendo perchè questo accanimento nel vo-
lere strangolare il « Giornale d'Italia », per-
chè l'unico esistente che si vuole :impedire e
punire è il prezzo del « Giornale d'Italia ».
Ma voi credete davvero che il « Giornale
d'Italia », e D'Amato siano la causa della
crisi di alcuni altri quotidiani? Si dice che
il « Giornale d'Italia» ha portato via copie
a « Il Tempo »; c'è chi dice, da destra, che
le ha portate via al « Paese Sera »; c'è chi
dice al « Messaggero »; c'è al « Messaggero »
chi dice che le ha portate via al « Paese Se-
ra» e al « Tempo »; c'è chi sostiene che le
ha portate via al « Tempo », al « Paese Se-
l'a» e al « Messaggero ». (Interruzione del
senatore Ferrara Maurizio). Ma se parlate di
prezzi controllati arrivate alla soluzione
Gualtieri; ponete per tutti il problema delle
400 lire. Ma non mi potete venire a dire che
state facendo una legge che vuole creare le
condizioni, sia pure gradualmente, per arri-
vare fra cinque anni al libero mercato e alla
libertà di prezzi e poi fare delle norme che
contraddicono queste finalità, E rimane que-
sto fatto inconfutabile cioè che l'unico gior-
nale tre volte strangolato, non una, è il
«Giornale d'Italia ». Badate, può darsi che
nello stabilire il prezzo a 100 lire, D'Amato
aveva fatto il calcolo di volere il cancella-de-
biti come Rizzoli; se così aveva pensato glie-
la abbiamo impedito perchè certo sarebbe
stato un bel lavoro che avesse anche lui ac-
cumulato i debiti in previsione dell'ammazza-
debiti, o cancella-debiti o consolida-debiti,
Fiori lo chiami come gli pare, e nella previ-
sione di risolvere in questa maniera il pro-
blema dell'accumulo dei debiti. Ora l'ammaz-
za-debiti non c'è l'ha. Io do una spiegazione
del fenomeno « Giornale d'Italia »; il « Gior-
nale d'Italia» non mette in crisi nessuno; il
«Giornale d'Italia» recurpera aH'editoria
quotidiana lettori che l'aumento dei prezzi
hanno espulso dal mercato dei quotidiani e
per i quali la leHum ,del quotidiano la mat-
tina era una abitudine non più accessibHe
alle loro tasche; 'lettori ma:rginaH colpiti
da!ll'jnflazione che non possono destinare
alla lettura dei quotidiani la modesta ci-
fra di 15.000 lire al mese che per loro è una
cifra sottratta ad esigenze elementari, essen-

:mali del loro bi:1ancio. Questa è la mia con-
vinzione e credo che sia stupido, miope, cor-
porativo nella maniera più superficiale,
quella di npn rendersi conto che in questo
fenomeno che si sta verificando e che è
all'jnterno di quel margine che si è con-
quistato, per tutti voi, D'Amato sta facen-
do un'opera importante. Se non ce la farà,
che salti, ma salti all'interno delle regole
del mercato non per i vostri strangolamenti.
Ma perchè non dovete poter prevedere una
riduzione del prezzo in previsione e nella lo-
gica dell'avvicinamento alla libertà di prezzo
che affernlate nella legge

~

dj vOller perse-

guire e consentirgli almeno la possibilità al-
ternativa di rifarsi attraverso la pubblicità?
Perchè non è vero che non c'è pubblicità in-
teressante per i ceti toccati dal « Giornale
d'Italia ». Non è vero; ci può essere e se
la può conquistare; se se la conquisterà reg-
gerà, se non se la conquisterà salterà, ma
salti all'interno delle regole del' giuoco non
perchè la legge gli impone uno strango-
lamento.

La cosa singolare è che su questo Calar-
co parla; ma Calarco che rappresenta qui
molto spesso più il quarto potere, a cui fuori
di qui anch'io appartengo, che il secondo,
anche lui' è portatore dj interessi in questo
miopi, interessi deIJa sua e mia categoria
alla quale non va giù che ci sia un gior-
nale fatto con le agenzie e con pochi gior-
nalisti, perchè i giornali devono essere fat-
ti sempre con redazioni gonfiate dove spes-
so siedono colleghi che non fanno niente.
E il collega Fiori sa quante ce ne sono
di queste redazioni gonfiate per protezioni
politiche o per altre ragioni.

F lOR I . Non in tutti i giornali. Nel
mio per esempio non c'è assenteismo.

S P A D A C C I A . Non in tutti i
giornali, ma ogni giornale ha...

FER R A R A M A U R I Z I O , Com'è
che ,il « Manifesto» non ce la fa a vendere a
100 lire?

S P A D A C C I A. Per le ragioni ...
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FERRARA MAURIZIO. «Il
Giornale d'Italia» non è questo fiore di li-
bertà ...

S P A D A C C I A . Io non discuto che
sia un fiore. Ha i soldi? Ce l'ha come altri
ce l'hanno ad altro titolo. E se abbiamo fatto
una legge sulla trasparenza, se ha dei sol-
di li dovrà denunciare, ,dovrà fare dei bi-
lanci. Infatti, o anche da questo punto di
vi'sta abbiamo fatto una legge che assi-
cura la trasparenza o abbiamo fatto una
buffonata. E allora se avrà dei finanzia-
menti saranno presenti in queI bilanci.
Quello che chiedo è che si facciano delle
regole all'interno delle quali poi si possa giu-
dicare e stabilire se salta o non saha e
magari si possa anche rivedere il prezzo.
Ma in una situazione nella quale l'edico-
lante ...

F lOR I . Se mi consente, mi riferisco...

P RES I D E N T E . Non glielo con.
sento. Le consento un'interruzione che se è
brillante e rapida è ammessa, ma iJl dialogo
non è consentito. Se riusciva a farlo con
una rapidità da non farmene accorgere, be-
ne, ma non le è riuscito.

S P A D A C C I A. Riprenderemo il di-
scorso. Ci sarà occasione per riprenderlo per-
chè presenterò quattro emendamenti sull'ar-
ticolo 18 sui quali discuteremo spero ap-
profonditamente. Però devo intanto dire che
questa legge comunque difende tutti gli in-
teressi esistenti, fino all'« Occhio », ma non
soltanto, anche quelli degli edicolanti; si
preoccupa di tutela're tutte ,le oatego:r.ie. Non
si preOCCUipa,non tutela una sola testata.
Consentitemi di dire che se qU'0sto ({ Gio["-
natIed'Ita1ia » avrà i fmanziamenti, certo non
ha padrini politici, st:r~anamente, '8Img()llar-
mente, in quest' Aula. A qualcuno, a più d'uno
evidentemente, dà vastidio. È un elemento
di disturbo non soltanto concorrenziale. For-
se è un elemento di disturbo anohe politi"
co. Non lo 'so. Non mi interessa. Certo non
ho chiesto mali favori a Rizzoli, non H ho
chiesti neppuI'e a D'Amato. Però queste cose
mi ,sembrano sospette e graVli e mi dispiace

per certe persone, per certi editori vederli
inalberare qui qudla che sulla base del mio
buon senso mi sembra un'ingiustizia alamo-
rosa, un fatto greve che state facendo, gI"ave
anche dal punto di vista dell'anali:S'i deUa
situazione di mercato ,che ,si è creata nel gior-
nalismo quotidiano in Italia.

Voglio concludere qui dicendo ohe ci sa-
rebbero molti ahri problemi da tmttare.
Confermo l':impostazione che abbi'amo dato
alla Camera. E siccome sono stato accusato
di ,disonestà politica e 'per me le paJrole han-
no un peso ~ le parole .sono pietre diceva
uno scrittore che mi è caro ~ respinga
questa aCCUisanettamente perchè credo di
essermi comportato su questo 'punto eon
tut1:i con estrema lealtà. E vi invita a ri-
considemre questo aspetto .del problema per-
ché cannota di un elemento di sO'spetta i:l
lavoro che abbiamo fatto che, anche se su
un testo ,già predisposta, Illon è certo infe-
riore per dignità e per sforzo a quello che ha
fatto la Camera. Se in alcuni punti abbiamo
peggiorato sicuramente la legge, in altri però
l'abbiamo mig~iorata, come spesso avviene
nelle letture successive di una legge. Però
questo elemento introdotto qui, nella unani-
mità dei cO'nsensi, è un elemento di ingiu-
sti2J1ae 'éIIIlchedi sospetto.

Chiedo ancora scusa. Avevo detto che avrei
concluso, ma sento il dovere di fare alcune
preCÌ'sazioni. Sono stata attaccato per aIeu-
ne affermazioni che ha fatto lÌn Commi'Ssio-
ne a proposito di una norma che assicura
alcuni privilegi, alcuni trattamenti, i tratta-
menti dell'articolo 7, a.d alcune cooperative
femminili. E devo qui l']confermare tutto
quello che ho detto. Non ho mad detto in
Commissione che mettevo in discus'8'ione
quell'articolo: ho sO'lopregato che S'itoglies-
se l'espressiane «cooperative ,del movimen-
to femmini:le », che ho definito bottaiana.
Perché 'che cos'è H movimenta femminile?
In una nOJ1ffiadi legge non si può scrivere
« movimento ,femminHe »; tutt'al più «coo-
perati've femminiH» oppure del « movimen-
io femminista», ma anche questa dizione è
ambigua, ingiusta. Poi ho denunciato, per
questo come per 8!ltri provvedimenti analo-
ghi, il sistema delle norme fatte ad hoc; non
ho mai detto che mi sarei opposto alla leg-
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ge per questa norma; mi sono limitato a
nibadire un concetto che esprimo sem.lp'fe
nei confronti di tutte le categorie: quando
si fanno le norme ad hoc, queste norme so~
no ,ingiuste, vergognose. Aveva il diTitta di
dire quello che ho detto su queste quattro
cooperative e 10 ribadi'sco !]Junto per pun~
to; pensa che 'sia grave continuare ad anda~
re ,avanti ,nel sistema di risolvere con norme
pawticola-ri le esigenz'e di questi e quelli, sen~
za nessun criterio di oarattere generaJe, ma
purtroppo quest'a è ,la caratielTiis1Jicanon solo
della presente ma di tante altre ~eggi che
facciamo tutti i giorni. Stiamo affogando
l'Italia, la stiamo rendendo ingovernabile
proprio con questo modo di procedere! Ad
esempio, una cooperativa femminile che si
forma solo domani mattina (o comunque
dopo la data dello stanziamento) mai e poi
mai, se non con un'altra legge di sanatoria
che arriverà tra dieci anni (se quella coopera-
tiva troverà protezioni politiche) troverà le
condizioni di quelle quattro cooperative che
sono state favorite. Sono stato accusata di
maschil.ismo e di livore per la 'rispasta deLle
donne o deH'eltettorato. Tenga invece a riba-
dif'e i giudizi da me espressi in CommiS'sio~
ne, perchè nan sono certo queste critiche
che possono dissuadermi dal dire in queste
Aule sempre quello che penso, a tutti.

P RES I D E N T E . 'È i'scTiltto a padalre
i,l sena-tore Pozzo. Ne ha Facoltà.

p O Z Z O. Silgnor Pres:iJdente, onOlrevole
rappresentalJ1te del Governo, colleghi del Se-
nato, 'ieri l'onorevole Compagna sosteneva,
a propoS'Ì'to della legge di ,riforma dell'edi-
toria che non ci si può concedere lussi di
scrupoli perfezionistici, nel senso, penso, che
occorre ragionevolmente se:mpHficare l'ul~
timo tratto di una legge come questa da
troppo tempo attesa e disattesa in un alter-
narsi di vicende che si sono protratte al
di là di ogni plausibHe motivazione. La na-
stra pa-rte politica ha dichtarato in Commis-
sione la disponibilità a non s.volgere azione
diLatoda pur non essoodo del tutto convin-
ti che esi,stano condizioni obieiti,ve di spin-
ta all'accelerazione del dibattito, ma che
esistano semmai condizioni obiettive di

spinta del processo di chiarificazione in
atto in 'campo ,editoI1iale. Ciò signifioa che
la nostra non è una posizione ,finale di con-
senso necessariamente acritico, tutt'altro.
Già durante ,il dibatti:to svoltosi :iJnCommis-
sione affa'ri costi,tuzionali ho avuto modo di
espJ:1imere infatti il nostro giudizio critico in
relazione alla Jegge di niforma dell'editoria,
approvata alla Camera dopo un interminabi-
le, contorto, estenuante iter legislativa pro-
tmttosr per quasi due anni dopo run decen-
niO' da,l suo annUDICioe t'I'asmesso a;l Senato
deHa RepubbHoa dopa una concitata serie
di votazioni £inaH il 31 marzo di quest'anno.
L'esame 1ÌIIl seconda lettul"a di questa legge
ha poSltOilJ1rilievo in Commis's.ione :tutta una
sede di -riflessiani, di riserve, di Tichj,ami
castituzionaM, perplessità politiche e morali
da parte .di tut:ti J Gruppi politici su vari
aspetti paTticolari della legge, sicché ta:1uni
nostri giudizi, tMune nostJre chiare, motiVia-
te mg.ioni di profonda preoooupazi011e non
si sono affatto a'Hontam:ati dal dima di ge-
nemle perplesSlità 'Suscitato d~l .disegna di
legge di riforma sull'editoria.

Abbiamo chÌiarito in Commissione e spes-
so -riflettuto nel,la nuova e più reoente pausa
dei lavori, dovuta alla crisi di Governo, che
questo disegno ,di legge non sembra prendere
,in considerazione, e qutndi daI1e una ri~
sposta legiS/Lama valida aLLagrande doman-
da di verilltà, di Hbertà, di pluralità, di obdet.
tivÌ'tà, di proressionalità, di imprenditoria-
lità nell'ilJ1farmazione.

Abhiiamo anche detto che questa riforma
di per sé, per le 'tante contraddizioni che
esprime e per il lungo travagliO' da cui fi~
nalmente cerca di usd:re, non è destinata,
tll'emmeno in omaggio a quelle se:mp're più
vasti correnti di antÌ'Confo1"1TIJsmo,di OIl1està
intellettuale che si 'agitano nel paese, ad as-
sumere i,l significato di novttà come autenti~
cazi011e deJ.l'avvenuta, 'legittima conquista di
nuove aree di, ,tl.bertà aperte al canfronto
poliitico e culturale.

Abbiamo chiarito anche in questa occasio-
ne ciò che non ci consente di aderire in linea
di principio e di metodo 'ad una concezione
della vi:t'a pubblica che si affida in maJSslma
parte aHa sistematica e qualche valta cini.
ca s1:Irumentalizzazione da pairte del patere:
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una strumentalizzazione piena, incontrol:la~
ta dell'informazione e della cultura median~
te 1'« irndustria pesante» della carta stampa~
ta, non meno che dei mezzi audiov.isivi di
massa, ovviamente, fÌinalIiz2'Jandoagli i'nteres~
si di regime e di potere persÌino i mezzi di
persuasione offerti dal:l'informatica, ora che
la tecnologia finilsce per p'~egare l'uomo e la
sua coscienza dvile, 'la sua cUiltura imdivi~
duale alle ,scelte computerizmte di massa.

Ebbene, proprio adesso non deve SO]1proo~
dere questo nostro insistere in una v:isione,
in una concezione de1lla vita che si 'V'anno
sempre più avutamente esasperando, in UIIla
'rivendicazione moho vigorosa della verità
e deJ,la libertà rispetto ai ,£iadIi aIdescamenti
e ai vantaggi che jl conformismo l,nteHet-
tuale ,ed opportunistico offre ai poi\;ìtici che
non sanno o non vogliono lottrure ogni gior~
no, spesso a carissimo prezzo, per Testituire
agli elettori in termini di indipendenza, di
trasparenza, di comggio dvile e momIe dò
che hanno ricevuto in termini di consenso.

Non ci sembra, francamente, che la 'f"i~
forma editoda1le corrisponda a questa, gran~
de, vittoriosa battagHa; una battaglia che
possa incoraggiare nel chtadino, nel lettore
la sensazione di aver rkonquistato un dato
essenziale della 'sua libeI1tà di uomo.

Da questo punto di vista ,Lastessa formu-
la di soprarvvivenza che il gabinetto Spa-
dolini si è dato, «novità nella continuità e
continuità neLla novità », ,appare come un
epitaffio sconsolante, consacrato a:1l0 spiri-
to gattopardesco più sfrontato. Eppure il
mondo è ricco di fermenti ideali, politici,
culturali! Parlo del mO'ndo occidentale, del
mondo libero, in particolare parlo del feno-
meno dominante in America dove metà del-
l'attività inteUettuale è dedicata agli affari
economici. Non sembri questo paradassale
come ruolo domi'nante deWedMoTÌ'a e della
stampa in un paese moderno! Infatti ocorno-
mia e cultura non sono la stessa cosa, ma
due gmndi spilllte americane, quel1a del prag-
matismo e queHa del puritanesimo, fanno
apri're l'economia alla cultura, per lo meno
aLla scienza, all'economi'a politroa, ad una
certa concezione ,della V'Ì'tacertamente puri-
tana, namonalista. La conseguenza è che tut-
ti i valol'i vengono messi in gioco perché

lo stesso neoconservatorismo del decennio
che va da Nixon a Carter è già superato da
una nuova generazione rappres<errtativa di
giovani tecnocrati, mentre i conservatovi
della vecchia guardia si vedonO' messi da
parte e ,acçompagnati docHmente al dmite-
)-0 degli elefanti.

Questo accade nella realtà di ogni giorno,
laddove le cose stanno camhÌ'ando sul serio,
perchéeSiistano le condizioni oibrettive a che
ciò 'avvenga. Altro che nov1Ìtà nella COil1tinui-
tà e continuità nella novità! Noi manchÌtamo
in Italia totalmente, a liveHo ufficiale, di cen-
tri culturali, cenacoli intellettuaH, profeS1so~
ri, economisti, politologi che abbiano corag-
giosamente contribuito ad esprimere il fe-
nomeno del declino dei miti progressisN dal
1960 in poi e lo sbiadire dei camarni dell'at-
mosfera marxista nella degenerazione del
pO'st-comunismo.

Si sostiene adesso che silamo aHa Tesa
dei conti in campa editoriale. AlmenO' que-
sta riforma servIsse 'a mettere in moto il
meccanismo di una 'stampa specializzata,
intellettualmente d01Ja'radeUe poche cose in-
dispens'abiH per promuovere ,il ricambio ne~
cessario ad ogni livello della classe poli-
tioa! Queste 'pocMssime cose iSOIlOquel tanto
di competenza, di fantasia, di personaliità ca~
ratteriale, di ingegno per comindare a pen~
sare a come fare dopo, ,secondo dJ consi-
glio di WiLHam Berkley, uno dei più bril-
lanN palemisti ,della destra americana. Solo
a pensare e discutere come faJre usdire l'Ita~
HadaUacrisi, ci vOl"ràun decennio! Vista dal-
J'alto l'Italia appare interamente coperta dal
polverone sempre più Htto deglii scandali in
raprda successione; V'Ì1Sit'a,ad altezza d'uomo,
non c'è relitto o maceria d'apparato po1i-
tico o pubblico meritevole di restauro a di
salvataggio!

A queSito proposito, noi siamO' molto at~
tenti a quel che .si muove 'in Itatua nel cam~
po deLI'informa~ilOne. Ci silama cos'tretti fi-
nanco a seguire il convegno socia1i'Sta su
« Potere ed informazione» ed un certo nu-
mero di lintermi,nabiH e qualche valta scon-
tati e ovvi semi'nari dove ,si va 'a1:l'alvrembag-
gio di giornali stampati le' di telegiornali,
salmodiando mestamente citazioni di Mac
Luhan, versetti di Hans Magnus Herzeberger,
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facendo il ver'so ai !Saggidei £Tatel1iLangel
e recitando poi, aHa fine, il catechiismo di
Mac Keil e guai a chi: non cita gl,i apocalit-
tiC'Ì ed integrati ,di Umberto Eco! Personal-
mente credo ohe Martelli abbia mtto malto
bene a non cit,are Mac Luhan, perchè altri-
menti avrebbe davuto ammettere per coe-
renza che la cultura di il'egÌiIIle è scesa a
Jivelli di cultura di tipo t'ribale. Siamo in-
fatti ben oltre da tesi di Mac Luhan della
{( Galassia a Gutemberg », quel>1a della carta
stampata: infatti, nel conHiltto tm il ,trilba-
Usmo arcaico della stampa di :regime ed il
nuovo, deHa vi'suaHzzazione dell'immagine
at1:r.averso i programmi della RAI, siamo
stati trascinati ,in una giungla dO'Vleogni
barbarie culturale è possibile e dove ogni
infamia ed ogni menzogna resta impund.ta.
La CÌit'azione divent'a pertinente e legata al
tema di questo dibattiJto quando lo s1:ffiso
giovane esperto di comuniooziom di massa
del Partito socialista, onorevole Martelli, ag-
giunge testualmente 'riferendosi ai servizi
giornaHstici della RAI e, più l'argamente, dei
mass media di regime: «La ver:Ì'tà 'semplke
è che l'infarmazione quotidiana in Italia è
impiccata al nodo scorsoÌJo di un mercato
imposS'ibHe 'e della propria bruttezza ». D'ac-
cordo, onorevole Martelli, d'accordo, colle-
ghi sadaHsti, con voi che diSiprez~ate il oat-
tivo prodatto di mass media clarofomniz-
zatÌ!, alienanti, ebbri di conformi'smo di re-
gime, ma voi non vi accorgete nemmeno ~

e tanto meno se ne 'accooge MarteLl:i ~ di
agke esattamente come vuole Freud nel suo
s'aggio sui {( Totem e tabù»: ana maniera
tribale degli zulù e delle tribù negre del Ni-
lo, secondo il costume rituale delle quali è
obb'Hgatorio parlare cont,iJnuamen:te della
bruttezza della propria suocera, ostentando
di giorno mas'sima vergogna di ,lei, salvo
poi f.ini,re di notte nella stes'sa DaipWlil1atra-
vo1ti daMe perversioni più oscene.

Oltre }a constatazione di un l,iveHo me-
diocre deJ.la grande stampa di regime, pe~
sano nega1kvamente sull'esame deHa riforma
dell'editoria vicende di portata immane che
oscurano la limpidezza dei contorni del qua-
dro politico, econamico e finanZJÌaoriaentro
cui si viene a collocare una riforma legi-
slati'va ohe afferma il valore della traspa-

renza della proprietà come presupposta di
libertà civile e palitica, di pluralità, pun~
tualità, efficienza prafessionale dell'informa-
zione eccetera. Una certa dose di 'Scettidsmo,
di diffidenza da parte nos;tm vai Ja potrete
ben comprendere; nai avvertiamo ,l>acon-
sapevolezza sgradevole di 'entrare cO'n que-
sta discussione in un ambiente forteffiea:l:te
implicato in vicende che, came quella deUa
P 2, ,da sale avrebbero pO'tuta S'Uig,gerilTe!J:"a~
giO'nevolmente una battuta di rif.lessdane cir-
ca l'urgenza di questa dibatti,ta.

La grande edi'Ìol1ia itaJ1iana 'si trava al
centra del ciclone che sconvo}ge >l'alta fi-
nanza miLanese compromes's:a con le ill'aIl1a-
vre del gruppo RizzoH, manoVlre nel pielIla
delle quali La P 2 OOI1tamente ha avuta UIlla
coinddenZ'a di interessi enorme, se è vero,
come è vero, -che i nomi dei 'Più clam<m>si
piduisti 'risultano avere 'avuta 'larga rparte
nelle macchinazioni del 'groppo Rizzoli nel
mando fi>nanzrario italiano e illltC!J:"I1aZiona-
le, d'a-ccorda 'Con taIuni circali politici e di
governa, questi ultimi risultati a loro valta
implicat,i i,n traffici nei quali Ja oresta O'me-
glio le tangenti suHe importazioni di pe-
trolio, ad esempio, sonO' fi,nilte nelle CJasse
delle correnti politiche o di una certa parte
dell'editoria.

In ogni caso il « venerabile» Gelli si tro-
va sempre al centro di tutto 1ui, i SUOlidiH-
genti fratelli, i grandi boiardi deWeconomia
che si 'sono rivel>ati 'sprovveduti e miopi nel
gestire J'.immensa potere ecanamico e finan-
ziario ,affidato neUe loro mani, tanto da fur-
si trovare poi can le mani nel sacco e finire
in galem. Evidentemente si è tirata la car-
da di manovre avventur:istiche in campa
editorÌ'ale contro ogni limite di rottura. Al-
la fine il caso P2 ha trascinato con sè,
in unor01lo generale di credihilità e cam-
pa:t~biHtà moraH, ,i grandi protagonisti di
un"editoria cresciuta 'e pasciuta aH'ombra
dell'assisten2Ji.alismo, delle avventure, delle
speculazioni di regime e sull'anda in:esau~
ribile del « progressismo illuminato» e del-
le conti'guità e delle -cO'perture spessa offerte
al terrorismo.

In questo cliIna di estrema confusione si è
continuato a giocare a carte caperte fino al-
l'aprile scorsa quando si è iniziata l'apera-
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zione effettuava dal Banco AmbrosÌ:ano di
rilevare l"aumento del 40 per cento del pac-
chetto azionario deLl'editrice «COl1rÌere del-
la Sera », alla faccia della trasparenza della
proprietà che 'Sva in cima 'aUe buone inten-
zioni della -riforma de:ll'ed:iltoda, di cui al-
lorn stavamo iniziando a discutere in Se-
nato.

Avevamo 1nterrogato il Governo su tale
operazione per sapere S'e essa corrispondes-
se aLle funzioni di controllo esercivate dalla
Banca d'Italia, tenuto conto dei còmplti isti-
tuzionali del Banco Ambrosiano che sarebbe
venuto così ad assumere -illdiretto controllo
di gI"a!nde parte della stampa quotid:iaIDJae'
periodica. Soltanto in queste ultime ore 'ab-
biamo potuto .constavare che <l'intera opera-
zione pare saltata, mentre si celebrn a Mi.
lano il processo contro Calvi e .gli altI1i ban-
chieri implicati.

P,erò, nel fIiattempo, altre vicende, ahrr'i
episodi si SOIlOsov.rappos:tì a \llÌa So1£OOno:
vi è stata una certa opeI1a2Jione interna a
livello redazionale, ma abbiamo i:rnpress:io-
ne che, a più alto livello, i giochi restino
mol,to coperti e per nuna trasparenti, merntre
nnterrogativo drammatico di queste ore è se
tutta la vicenda non possa finire per caso
col passare nelle mani di un giudice falli-
mentale! Continuano intorno al « Corriere
della Sera» i balletti dei gruppi di potere,
in particolare della Democra~ia cristiana
che vorrebbe soorpomre adesso il « CorI1ie-
re» dal res,to del gruppo Rizzoli. Per iJ resto
si parla di applicazione del1a Jegge Prodi
per riSlaI)lare le aziende attmverso la nomina
di un commissario. A nemmeno un mese
dalla nomina del nuovo dilrettore CavaUari
aHa direzione del « Corriere» se ne è anda-
to anche il garante, Giuseppe Branoo, ci so-
no dimissioni a catena in redazione: quella
del capocronista Enzo Passanisi per prote-
sta contro la nomina del nuovo caporedatto-
re Salv'atore Conoscente e la situamone del
maggia>re quoddiano italiano è mtt'altro ohe
chiarita. I nodi dei grandi mali oscuri che av-
velenano la viVa pubblica noon sano affatto
sciolti Thel mondo della ,grande eddltoria.

Ecco dunque .che un dibatti-to come que.
sto deve, a nostro avviso, assolutamente as-
sumere H tono e le dimensioni di un dibat-

tito e di un impegna del Parlamento in un
chiarimentO' immediato dei rapporti fra ì
oittadini, l,a società e 10 Stato per quel tanto
che la riforma della editoria deve necessaria-
mente chi:adre in linea di prinoilpia intorno
al gl'aIlde tema disatteso deJla Jihertà, de:L1a
pluralità, deHa puntua.lità, della profes'Sio-
nailità dell'imormaziane.

Devo a questo propasito un :rilferimento
aHa relazione iniziale di presentazione del
disegno di legge in Commiss.ione del sena-
tore Murmura, J'addove egli riporta can at-
tenta e acuta riflessiane il discarso ai V'a-
lori dell'uomO' e scrive, a proposito di tale
riflessione, che la dignità dell'uomo deve es-
sere -sufficientemente garantita da1ll'a!1Xl:ina-
mento, ma che egli deve trovare in 'se me-
desimo Jj,lsupporto per H .dl\ancia e la ga-
ranzia deUa propria Hbertà. Credo che que-
sto sia il punta più alto, più nabile e valido
di incontro da parte nostra con le pasizioni
rappresentate dal presidente e relatore del-
la Cammissione referente, ed è il punto dal
quale può discendere una convergenza fi-
nale suna valutazione in positivo dei vari
argomenti di merito della legge.

Ciò nan togHe che mi senta di non con.di-
vIdere, delle apprezzabili valutazioni espres-
se in Commissione Ìintemi dal suo presiden-
te, un punta impartante e facale della 'Sua
introduzione, quandO' cioè sostiene che nel-
l'ottica del<l"artkolo 21 Ideili1a CostituziOIle
questa progettat'a rifa>rma dell'editoria possa
scongiurare il pericolo ~ dice tI 'senatore
Murmura ~ di «tentazioni di un potere
fine a se stessa da occupare per realizzare
l'egemoni-a e le pecoriH disponibiHtà dei no-
stalgici ,di un padrone ». Voglio 'Solo dilJ:'e
che le «pocorili disponibmtà» di eventua-
li nastalgid di un 'SDlo padrone in ma-teria
di -stampa ci trovano perfettamente coe-
renti su una posizione di totale ,di8p'rezzo dei
turiferari, sia quando, senatore Murmura, il
padrone è uno solo, sia quandO' i padroni
sono più di uno e -sa>prattutto quando non
si sa chi siano o peggio ancora quando si sa
che misteria>samente ma nan troppo agiscono
per conto della sola pluraHtà efficiente e con-
solidata in Italia: malavita politica e comune,
malcostume, mafia, massoneria.
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Quando poi pensiamo ane Jiste incrociate
della P 2, ai iabu~ati nei quali i nomi dei
grandi finanzieri mnane-si attualmente in
galera si confondono con 1e pecorili dispo-
nibiHtà di un intero staff -dirigenziale edi~
torrale, dello staff del più importaiIlte quo~
tidiano d'Italia, ci si consentirà ]l dubbio
che, in questo caso almeno, le tentazioni
di un potere fine a se stesso abbiano pre~
so i contorni di una vera e propria corn-
giura contro la libertà di tutti e di ciascuno
di noi, come cittadini e anche come utenti
den'informazione.

Non ho nessuna predilezione nel tratta,re
con insi'stell?'a il tema de},la P 2, anche se
trattare deLlo scandalo della P 2 non 'signifi-
cherebbe poi uscire da,l tema e affrontare
di ,straforo j problemi di fondo legati a
questo dibattito suUa riforma dell'edirtoria,
sop:mttutto per quanto ri:gual'da la materia
deHnita nel primo dei titoli dell'articolato,
laddove si precisano gli obblighi in materia
di trasparenza della proprietà edirt:oriale.
Cos'è infatti la P2 se non la proiezione, se
vogM'amo, in chiave k'afkiana che dà un po'
sul grottesco di un organigramma di regime
fatto con uomini di ,regime 'inseriJti ai massi-
mi livelli del potere, un affresco figurativo,
uno spaccato, come si dice, del potere con
una galleria intermi'nabile di peI1sonaggi ben
pi'azzati, ben pagati, ben protetti, alcuni dei
quali entrati nella notorietà, nel'la monda'ITi~
tà, nel chiacchierume di Tegime soltanto pe,r
la prova data di alta velocità neH'ar.rampi~
carsi fin sopra le vette impervie ,del potenta-
to che affligge il nostro paese?

Fra i mille, duemUa {(oamminatod» del
venerabile fuggito 'al momento giusto lascÌlan-
do dietro di sè chilometri di tabulati, quanti
avevano gi3. percorso l'irresistihille ascesa del
capOira'I'e Hasch di allegra memoria? Quanti
di loro eranO' già al culmine d~l silstema e
quanti invece pagavano un ben miserabi'le pe.-
daggio per entmre in 1i>stad'attesa? Si tratta
di un gigantesco affresco di velocisti nello
seaNo di carriera di regime; un quadro or-
rido, se volete, rÌisaputo, nel quale si muovo-
no le figure minori del sistema, restando i pa-
drini e i padroni veri fuori del teatro. Forse
l'unÌ'Ca cosa vera l'ha detta GeUi, quando
dichiarÒ che la sua vera vocazione era quel~

la di diventare burattd:n'aio. E fOTse l'unica
massa credibile l'ha f.atta Costanzo quando
si è dichiarato pubblkamenie cretino peT
aver compromesso tutta queUa grazia di Dio
che gli scendeva dalle oasse di Rirzzoli, OO11a
RAI, e poi dalla TV del gruppo.

Gel1i però voleva 1.0'scatto ,di carI1ÌeI'a come
buraitinai'o c così ha assunto perfino d:lcele~
bre autore del codice CenceHi, 'So.litamente
usato dal'}a Democrazia crist,iana per il do-
saggio deHe partecipa~ioni correntizie nei Go-
verni. Che cosa ci faceva un simile speciali-
stadi laboratario in una loggia che 'S.ioccu~
pava, tra l'altro, essenzialmente di editoria?
Credo che 1a 'Presenza di Cence11i neHa P2
avesse il significato più -grottesco, Tn tutta
questa incredibile, penosa pagiIna iraliana,
degna di un manuale di gu1da nella grl.ungla
misteriosa del potere e del successo, sicchè
il grande venerabile si faceva pTecedere dal~
la guida indiana, che fiutava }episte come nei
mm della grande epopea del Far West.

SenZla minimamel1!te pensare a crociate
rnoraHste o a cacce alle 'streghe in campo
giornalistico mi permetto di sostenere, d'ac-
cordo con i coHeghi IdeI Gruppo, che certe
adesioni aHa P2 di colleghi giornalisti di ool~
landata capacità professioTIale costituisconO'
la controprova di una dilatazione del con-
formismo di regime già largamente 'PiegatO'
e .frustmto dall'O'bbHgo della tessera di par~
tito e quindi predisposto a cadere neHa Tete
degli adescamenti massonici, strettamente
sintonizzati con gli aidescamen:tIi di facce n-
dteri inquadrati in servizi segreti special.izza-
ti neHa strumentalizzazione di giornalli e
giorna1isti per conto terzi, per CO'sìdire, e in
realtà per conto del nO'ia!biJ.ato,dei dignitari
di 'regime, dei venerabili architetti, autentici
golpisti di fcde gatto'Pardesca, e s.pesso di
UDmaJinteso moralismo che serve'3 far chiu-
dere gJi occhi agli italia,ni e a di'S'toglielI'Hda-
gH 'eventi che si muO'vono dinanzi 'a loro.

Di fronte ,ad un siffatto gravissimo modO'
corrente di concepire la plumlità, la profes~
sionalità, la serietà deH'informazione, il pro~
Merna deUa puntuale pubb1icazione dell'at~
tiviJtà pluralistica in oampo poHtico, oultu-
rale, padamentare non è ,stato mai neppure
sfiorato. Francamente non credO' che la ri~
forma dell'editori'a ponga rimedjO' ad un eo-
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stume COITente della stampa quotidiana di
sorvo}are, riferendo con estrema avarizia, per
esempio, sui lavori parlamentaTi. Cito que-
sta come la maggiore dimostrazione che vi-
viamo in Stato di regime, dove la sovranità
del PaTlamento è così effimera cosa da inte-
ressare salo in quanto atto dovuto dagli ad-
detti ai lavori, quando sono di scena i po-
tenti del poter~. Il diritto delle minoranze di
opposizione di accedere a quella srtampa quo-
tidiana di cui oggi variamo una provv-idenzia-
le I1iforma .in misura conforme all'impor-
tanza dei problemi affrontati, non rientra
nelle caratteristiche del pluraHsmo all'ita.
liana.

Come opposizione d>idestra, signor Presi-
dente, rifiuti,amo un tale meschino gioco con-
formistico di certa parte della stampa. In
fondo ce ne freghiamo perchè appartiene ad
uno S'p1dto ,d1scriminatorio, fazioso, perden-
te, sempre più povero di credibilità. Ma come
membri di questo Parlamento riteniamo che,
nel momento stesso in cui la grande editoria
aooede aH'erogaZJione del dené\lro pubblico in
misuI1a così rilevante, la stessa grande edito-
ria deve evidenziare lo srpkito di un au1enti-
co rinnovamento, cominciando con il rispetto
deHe opinioni e degli interessi di tutte le
parti poHt'1che e non più e non soltanto degli
interessi del grande potentato di potere.

Signor Presidente, onorevole rappresen1an-
te del Governo, colleghi, malgrado le molte
riserve critiche espresse, noi avvertiaJmo la
consapevolezza che sia necessario dare al-
l'editOllia una sua autonom.Ja e i mezzi neces-
sari per ristrutturare le aziende non in ter-
mini di asslstenzialirsmo, ma di rBancio del-
!'industria dell',jrnformazione. V,i sono nOI1illC
che nol Titeniamo valide, per la compraven-
dita delle testate e che, se fatte rispettare,
gioveranno a risolvere il problema gravi'S'si-
mo dello stratificarsi di concentrazioni del-
le testate. Voisono norme che esigono la chia-
rezna dei bilanci e la ,Limitazione del finan-
ziamento 1ndiretto attraverso la lottizzazione
della pubb1idtà Sipra, che oggi rappresenta
uno degli aspetti perversi di una gestione
del potere politico che rStmvolge a propl1io
prafitto e indi'Soriminatamente i grandi ca-
naH finanziari deHa pubbIic.iJtà,alla stregua
di riserve di cacda per La stampa di regime.

Se le provvideuZJe per la risvrutturazione e
modernizzazione delle aziende verranno im-
piegate per dare fiato ad UTI!aeditoria irndub-
biamente sclerotica, anacronistica negli im-
pianti e soprat'tut1o nella mentalità di gesltio-
ne, il problema della lotta contrro la lottizza-
zione delLa pubblicità dovrà rea1izmrs.i eon
una generale convergenza di tutti nella ripia-
uifioazione della distribuzione e della vendi-
ta del prodotto. Può essere utopvstico credere
che una stampa affrancata dall'assistenzia-
li'smo e d'al favoritismo di regime, di siste.-
ma, di Governo possa fare un pas,so avanti
in direzione del vero pluvaJismo, ma questa
è la sola strada possibirIe nel quadro della
realtà italiana per dare impulso alle aziende
che lo meritano.

Un'esplicita riserva a questo punto noi in-
tendirarno esprirrnere a proposito dell'aTticolo
18 che limi,ta rl'autoriduzione del prezzo da
parte di giomaH al 25 peT cento 11Ispetto al
prezzo stabi1ito .dal comitato intermini,steria-
k~ dei prezzi, o ad un prezzo infefliore per
quelle testate che non contengono in media
più di dieci pagine.

Nell'anticipare che noi voteremo contro
quest'articolo, riteniamo di richiamare l'As-
semblea del Senato sul significato poHtico,
disOl'iminatorio, vessatorio dell'articolo 18
con il qua1le si viene a colpire, un caso :ldmite
della Irrbera imprenditoria editoriale. Noi re-
spingiamo con vigore, can sdegno la tesi
secondo la quale i quotidiani posti in vendi-
ta a prezzo differe!lziato, per modulo di ven-
dita e di distribuzione, non hanno determi-
nato e non determinano certamente contrac-
colpi dannosi al resto della stampa italiana
quatidi'ana, tanto più perchè non fanno ri-
corso a nessuna forma di COnCOlTen:l!aslea-
le. Noi raccomandiamo al Senato di ,rÌiConsi-
derare tale articolo perchè esso 'stravolge, in
termini di violenta strumentalizzazione di
una norma leg1slativa, l'essenza 'Srtess'asuHa
quale si fonda la J.i.bertà d'opirnione, d.J s.tram.-
pa attraverso 'imprese indi'VIiduali e private
che devono poter raggiungere, in nome di ta-
ii guarent,j.gie costituzionaLi, i loro lettori e
comunque devono essere libere di concorrere
sul mercato edirtoriale puntando ad una ge-
stione economica ,fatta di bassi casti e di sag-
gia amministrazione. Niente più di questo.
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In una Italia disamministrata, bancarot-
tiem il tentativo di allineare tutti i quotidia-
ni ad un 'alto prezzo di vendilta è, a mia SO!01~
messo giudizio, immorale, comunque è estra-
neo a cansilderazion:i di giustizi'a eguaHta'ria.
Si tratta di un trattamenta scopertamente
antidemacra1Jka e ingiusta contra il quale
esprimeremo ill vato cantraI1Ìio danda a que-
sto voto il senso di un netto rifiuta ad UJl1'ope-
razione di regime.

Per il resto ~ e mi avvia molta rapidamen-
te alla canclusione ~ siamo d'accorda can
le nuave n'Orme riguardanti IiI dit1irto di ret-
tif.ica, l'aParÌo di chiusura, i HmHi posti aHa
stampa di Stata, in conseguenza dei quaH
non sarà piÙ possibile agM enti di Stato e
sacietà a partecipazione stata:1e e l'Oro can-
t'ronate effettuare nuove 'Operazioni di qua-
lunque titalo nel settare dei giornali; dovran-
no pertanto limitarsi al cantr'Ollo del gior-
nale e dell'agenzia.

Parimenti positivo è che si sia perduta per
strada la nefasta norma cancella-debiti che
esisteva nell'articalo 39 della legge origi-
nale, una mostruosità giuridica, economica,
saciale che avrebbe giustificata la protesta e
la -rivalta morale dell'opinione ;puibbldoo, del
m'Onda dei lavarat'Ori italiaill:i, ,in queSito mo-
mento can i problemi dmmmatici che ,in-
combono sull' econamia e 'sulla società italia-
na. L'isuhuzi'One del'l'a fi.gura giu:I1idioa del
ga'rante non è di per sè una soluzione garam.-
tista, comunque supera e aocantona quel1a
cammissione nazionale della stampa che
avrebbe piegato il mando :dell'informazione
agli interessi e alla lototizzazione deil partiti.
per quanto riguarda la parte che la riforma
dell'edit'Oria ded1'ca ai problemi previdenzia-
li e professianali dei giornaliJsti, credo che
l'elaborazione del testo finMe pas'sa corri-
spondere equamente alle esigenze di una ca-
tegOJ1ia alla quaIe restia c'Onsegna:ta la conti~
nuità, magari senza novità, di un servizio es-
senzi'ale per la pubblica camunità. Lo dico
come giorna:HSita dopo un i,filtervento nel qua-
le credo di aver esposto con molta franchezza
le riserve che abbiama dovuto 'superare per
dichiarare la nostra diiSpoTIIihHitàal voto Ii'll
favare di questa legge.

C'è nel paese un'ansia di verità, di giusti-
zia ne]l'infOTillazi'One, c'è una volontà di ri-

fiuta della bamulizzazione -dei grandi, dram-
matki temi della vita ,italiana, c'è soprat-
tutto J.a tendenza a rilsalire 'a:He radici pro-
f'Onde della nastra cul,tura che è soprattutto
fatta di una c'Oncezione civHe antica del ri-
spetto umano, della libertà cOlme dati essen-
zi:ali di una lotta perenne dell'uOiffio non
per sopravv.ivere ma per ,affermare i suoi
ideali. N'On sappilamo quanto cant,ributo po-
trà dare la r~forma dell'ed:Ltafli,a a questo
titpo di problemi.

Siamo però convinti che moMo dipenderà
dai nastri calleghi in giarnal1smo se i mali
'Oscuri che insidiano la naziane potrnnno es-
sere conosciuti sino in fando e 'sconfitti. Gra-
zie, signor Presidente. (Applausi dall' estrema
destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. &inv::ioiJ seguito
deHa discussione alLa prossima sedUJta.

Calendario dei lavori dell'Assemblea,
variazione

P RES I D E N T E. Il Presidente delle
Commissioni riunite Finanze e tesoro e Agri.
coltura, a nome delle Commissioni stesse,
ha chiesto, ai sensi dell'articolo 55, quarto
comma, del Regolamento, l'inserimento nel
calendario dei lavori in corso del disegno
di legge n. 1407, recante interventi per l'agri-
coltura.

Se non vi sono osservazioni, la richiesta
si intende accolta.

Il disegno di legge n. 1407 viene, pertanto,
inserito nel calendario dei lavori in corso,
come terzo degli argomenti della prossima
settimana.

Interrogazioni, annunzio

P RES I D E N T E. Inrvlto ,tI senatore
segretario a dare ,annunzio delle interroga-
zioni pervenute alla Prres~denza.

BER T O N E, segretario:

SPADACCIA, STANZANI GHEDINI.
Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
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ai Ministri dell'interno e di grazia e giusti-
zia. ~ Per sapere se intendono smentire
le informazioni contenute in un documento
autografo di Roberto Peci fatto pervenire
dalle «brigate rosse)} ad alcuni quotidiani.

Nel citato documento si afferma, in par-
ticolare:

1) che Patrizia Peci sarebbe stato arre-
stato, con il consenso dello stesso e dei fa-
miliari più prossimi, il 13 dicembre 1979,
alle ore 9, presso la stazione di Torino;

2) che Patrizia Peci sarebbe stato sot-
tratto al giudice ed interrogato dai carabi-
nieri in un appartamento privato di Torino;

3) che il generale Dalla Chiesa, dopo ave-
re ottenuto informazioni sulla «colonna)}
torinese delle « brigate rosse », avrebbe « ri-
lasciato» Peci perchè fornisse maggiori in-
formazioni sull'organizzazione armata e per
consentire ai carabinieri, attraverso il pedi-
namento, di acquisire prove sull'attività del-
le « brigate rosse »;

4) che Dalla Chiesa avrebbe autorizzato
Peci a partecipare alle azioni terroristiche
del1e « brigate rosse »;

5) che il giudice Caselli di Torino, in-
formato solo successivamente dell'arresto
del Peci da parte dei familiari, avrebbe poi
collaborato all'operazione gestita dai cara-
binieri;

6) che il 13 dicembre 1979 Peci sarebbe
stato arrestato con Rocca Micaletto dopo
essere stato preventivamente informato dai
carabinieri sulla necessità di interrompere
l'operazione in seguito alle preoccupazioni
e sollecitazioni provenienti da non ben defi-
nite autorità romane;

7) che Dalla Chiesa avrebbe convinto
Peci a fornire ulteriori informazioni, e in
particolare quelle relative al covo di via
Fracchia a Genova, sostenendo che per ot-
tenere dai «politici» «garanzie)} per prov-
vedimenti di clemenza nei confronti dei pen-
titi sarebbero stati necessari successi cla-
morosi nelle operazioni antiterroristiche;

8) che l'uccisione di tutti i presunti ter~
roristi presenti nell'abitazione di via Frac-
chia sarebbe stata premeditata per precise
finalità politiche e pubblicitarie;

9) che autorità politiche di Governo
avrebbero garantito a Peci la possibilità di

trasfelirsi all'estero e di ottenere il denaro
necessario;

10) che tre persone, qualificate si come
appartenenti alla DIGOS, si sarebbero re-
cate da Peci in carcere per ottenere infor-
mazioni esclusive sul terrorismo, prometten-
do la possibilità di fuggire dal carcere ed
offrendo 500 milioni.

Rilevato:
che le affermazioni riportate, se non do-

vessero o potessero essere smentite, confi.
gurerebbero precise e gravissime responsa-
bilità penali nel comportamento dei funzio.
uari dello Stato e dei politici che avrebbero
gestito 1'« operazione Peci )}o che l'avessero
autorizzata;

che, in particolare, non sarebbero stati
impediti gli atti di terrorismo compiuti nel
periodo in cui Peci veniva pedinato dai ca-

j

rabinieri;
che sarebbero state violate le norme

fondamentali della procedura penale;
che nell'operazione di via Fracchia si

sarebbe volutamente compiuta una strage,
gli interroganti chiedono di conoscere qua.

li doverose iniziative si intendono adottare
per ristabilire la legalità nei gangli fonda-
mentali dello Stato.

(3 - 01481)

SPADACCIA. STANZANI GHEDINI. ~ Al
Ministro di grazia c giustizia. ~ Per avere
le piil aggiornate informazioni sulle gravis-
sime condizioni di salute del detenuto Ales-
sandro Pucci e per sapere ~ dato che anche
le piil recenti norme antiterrorismo preve-
dono la possibilità della libertà provvisoria
per motivi di salute ~ se il Ministro non
ritenga che la particolare gravità delle con.
dizioni di Pucci imponga di provvedere alla
sua cura fuori dallo stato di detenzione.

(3 -01482)

FLAMIGNI, BERTI, PIERALLI, MAFFIO-
LETTI. .~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro dell'interno. ~ Per
conoscere:

quali provvedimenti sono stati adottati
nei riguardi dei prefetti, dei questori, degli
ufficiali e dei funzionari di pubblica sicu.
rezza appartenenti alla loggia segreta P 2;
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se è stato esaminato l'iter di carriera
di oiascuno di essi e se sono stati indivi-
duati coloro che hanno esercitato pressioni
ed ingerenze per favorÌ<rne gli incarichi e
le promozioni;

se è stata considerata l'azione da essi
svolta negli incarichi rkoperti in relazione
all'attività occulta della loggia P 2 ed ai vin-
col,i derivanti da tale sodalizio segreto.

In particolare, gli interroganti chiedono
di conoscere:

come è potuto accadere che ill dottor
Impallomeni, già dirigente della squadra
mobile di Firenze, allontanato da detta cit-
tà e sospeso dal servizio perchè oggetto di
un'inchiesta ministeriale a seguito di un
giro di tangenti provenienti dagli ambienti
del gioco clandestino, è stato poi destinato
ad uno degli incarichi più importanti e de-
licati qual è quello della dkezione della
squadra mobile di Palermo, posto resosi
vacante in conseguenza dell'assassinio di
Boris Giulia:no;

se è stato oggetto di attenzione il fatto
che l'assegnazione del nuovo incarico al dot-
tor ImpalIomeni è avvenuta in coitlcidenza
con la reggenza della Questura di Palermo
da parte del dottor Nicolicchia, anch' egli
apparténente alla P 2, e se questi ha eserci-
tato la sua influenza per la relativa no-
mina;

se sono stati effettuati accertamenti per
appurare le responsabilità dello smantella~
t:1('~ltO,avvenuto proprio all'indomani della
uccisione del commissario Giuldano, di tut-
to lo staff investigativo della squadra mo-
bile di Palermo con il trasferimento ad al-,
tri incarichi o in altre città, di funzionari
e sottufficiali dotati di una ricca esperienza
di lotta alla mafia;

come e per quali responsabilità il dot-
tor Impallomeni, dal n. 309 della graduato-
ria dei vice questori aggiunti, ha potuto
essere collocato al 13° posto;

se risulta vero quanto riferito dalla
stampa in relazione al fatto che egli si sa~

l'ebbe reso responsabile di gravi omissioni
di atti di ufficio in favore di Sindona e del~
le attività criminali della mafia skulo-ame-
ricana;

quale controllo il questore Nicolicchia
ha esercitato sull'attività del proprio subor-
dinato e quali note ha espresso nei suoi ri~
guardi.

(3 - 01483)

FORNI. ~ Al Ministro dell'interno. ~
Premesso:

che nella notte fra il 14 ed il 15 luglio
1981 sono stati collocati in prossimità di
negozi di Corno 8 ordigni esplosivi;

che 6 di essi sono esplosi provocando
ingenti danni materiali;

che, nel tentativo di disinnescare uno
di tali ordigni, veniva colpito il brigadiere
artificiere Luigi Carluccio della polizia di
Stato, il quale, per le gravi ferite, decedeva;

che i vili attentati sono stati rivendicati
da un sedicente gruppo denominato «bri-
gate operaie per il comunismo» che vuoI
impedire la costruzione del nuovo carcere
di Como.

l'interrogante chiede di conoscere quali
provvedimenti intende adottare il Ministro
per accrescere la vigilanza e l'azione pre-
ventiva contro il terrorismo che anche a
Como è stato attivamente presente attra-
verso numerosi attentati di gruppi estre-
mistici.

L'interrogante, inoltre, ritiene urgente un
aumento degli organici dei carabinieri e del-
la polizia di Stato nel territorio comasco,
al fine di assicurare un servizio migliore.

(3 - 01484)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

POLLASTRELLI, MODICA. ~ Ai Ministri

delle partecipazioni statali e del lavoro e
della previdenza sociale. ~ La crisi nel set-

tore degli appalti telefonici colpisce dura-
mente nel Lazio ben 4.000 lavoratori, alcu.
ne centinaia dei quali nel solo viterbese, zo-
na particolarmente depressa della stessa re-
gione, con grave rischio di messa in cassa
integrazione e di caduta verticale dell'occu-
pazione e con l'aggravante che le maestranze
del viterbese, dipendenti dalla CET e dal-
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l'elettromeccanica, sono senza stipendio da]
mese di maggio 198!.

La Federazione unitaria ha già chiamato
alla lotta i lavoratori ed è tuttora in corso
l'assemblea permanente dei lavoratori stessi
presso la società CET.

La crisi nel settore degli appalti telefonici
deriva:

1) dalla mancata programmazione degli
investimenti nel settore da parte della SIP;

2) da una gestione a dir poco scorretta
da parte della SIP nel pagamento degli stati
di avanzamento dei lavori con una dilazio-
ne a 6 mesi dal lavoro eseguito e contabiliz-
zato, e tutto ciò malgrado che esistano
800.000 domande di allacci telefonici ineva-
se, una enorme potenzialità di mercato nel
settore (è la stessa SIP ad affermarlo).

Gli interroganti chiedono, pertanto, di co-
noscere:

1) come e quando si vogliono sbloccare
deflnitivamente gli investimenti negli appalti
telefonici per far divenire le telecomunicazio-
ni anche in Italia un settore trainante che
produca servizi efficienti e posti di lavoro
sicuri;

2) se non si ritiene di dover sopprimere
la condizione capestro, per le imprese ap-
paltairici e per le maestranze, della dilazio-
ne di pagamento a 180 giorni;

3) se non è necessaria ed opportuna una
diversa regolamentazione dei rapporti tra
SIP ed imprese appaltatrici, che in troppi ca-
si è esclusivamente di stampo clientelare
(mohi titolari di imprese sarebbero azionisti
della stessa SIP);

4) come e quando si darà un diverso
assetto alle telecomunicazioni in Italia af-
finchè il telefono sia sempre più «la voce
del cittadino» per un servizio efficiente, co-
me nella pubbJicità sostiene la SIP, e sem-
pre meno, come è oggi, « la disperazione dei
lavoratori degli appalti e dell'utenza ».

(4.02118)

BAUSI, ROSI. ~ Al Ministro del commer-
cio con l' estero. ~ Premesso che risultereb-
be dalla stampa di questi giorni (<< La Na-
zione» del 14 luglio 1981) che il Ministero,
in relazione alla richiesta presentata il
16 aprile 1971 dalla SNAM, avrebbe auto-

rizzato esborsi per spese non documenta-
bili, per l'importo di circa 15 miliardi di
lire, al fine di pagare tangenti relative alla
forni tura di gas metano all'Italia da parte
dell'Unione Sovietica, a seguito della con-
clusione del contratto sottoscritto fra Italia
ed URSS nel 1969, gli interroganti chiedono
al Ministro di precisare se tale circostanza
è vera ed a favore di chi sono stati e ven-
gono tuttora erogati gli importi annuali
previsti.

(4 -02119)

ROSI, BAUSI. ~ Al Ministro dell'indu-
stria, del commercio e dell' artigianato. ~
Considerato che sulla stampa è in questi
gÌ'orni apparsa la notizia che la SNAM aV'reb-
be corrisposto e continuerebbe a corrispan-
dere una ta!I1:gente per un importa di circa
lire italiane 15 miliardi in relazione alla
forni tura del metanO' all'Italia da parte del-
l'Unione Sawetica, gli interraganti chiedano
di canoscere se da notizia corrisponde a ve-
rità e, in caso positiva, chi sono i destina-
tari della tangente.

(4 - 02120)

SASSONE. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ In relazione al dibattito
che si è sviluppato nella Commissiane agri-
coltura del Senato sul disegno di legge con-
cernente gli «interventi per l'agricoltura »,
si chiede di conoscere se il Governo intende
recuperare i 670 miliardi di lire di cui all'ar-
ticolo 17 della legge 27 dicembre 1977, n. 984,
prevedendo lo stanziamento nel bilancio 1982
in via di formazione.

Si fa notare l'incongruenza esistente tra
gli stanziamenti di fondi avvenuti con leg-
ge finanziaria 1981 e con altre leggi ed il
rinvio dello stanziamento al 1983 e arn:rl sue-
cessividi quanto previsto dalla legge « qua-
drifoglio» per :H 1979.

~

Si fa, infine, rilevare che a quasi quattro
anni dall'approvazione della suddetta legge
il Parlamenta è sempre in attesa della pre-
sentazione della relazione annuale da parte
del CIPAA, prevista dall'articolo 6 della leg-
ge stessa, per verificare la sua attuazione
e le relative modifiche che ne conseguono,
per realizzare una politica di programma-
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zione in agricoltura che contribuisca a ri~
durre l'inflazione, per valutare lo stato di
attuazione del piano agricolo nazionale e dei
programmi regionali e per elaborare even-
tuali proposte di variazione e di aggiorna~
mento anche relative ai finanziamenti da
adottare.

(4 - 02121)

AMADEO. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per conoscere a che pUlI1lt:o
dell'iter burocratico si trova Ja pratica re~
lativa al riconoscimento della personalità
giuridica della « Associazione ligure di astro--
logia », ALDA, costituita il 26 luglio 1978
con atto pubblico n. 29143/1906 del notaio
Eduardo Palmieri di AJassio (Savona), re~
gistrato all'Ufficio del registro di Albenga
in data 7 tagosto 1978 al n. 3302, modeHo 71
M., con sede sociale in Alassio al civico
n. 210 di viale Hambury e recapito postale
presso la casella n. 35 dell'Ufficio di Alassio.

Tale richiesta di riconoscimento è stata
presentata dal ragionier Vincenzo Bolia, pre~
sidente e legale rappresentante dell'associa-
ziane, in data 12 ottobre 1979, alla Prefet~
tura di SaiVona, la quale ha provveduto a sua
volta ad inoltraIÙa per competenza alla Pre-
sidenza deI Consiglio dei ministri itn data

17 novembre 1979, ma, da allora, sono tra-
scorsi oltre 18 mesi senza che la « Associa~
zione ligure di astrologia », ALDA, abbia
ricevuto risposta.

(4 -02122)

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 16 luglio 1981

P RES I D E N T E. Il Senato rornerà a
riunÌirsi Ì!n seduta pubblica domani, giovedì
16 luglio, ,alle ore 18, con iJ ,seguente ordine
del giorno:

Seguito della discussione del disegno di
legge:

Deputati ANIASI ed altri. ~ Disciplina
delle imprese editrici e provvidenze per
l'editoria (1378) (Approvato dalla Camera
dei deputati) (Relazione orale).

La seduta è tolta (ore 19,50).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto all'Ufficio per la revisione e la
pubblicazione dei resoconti stenografici dell'Assemblea


